
DELIBERA N. 12 DEL 25/03/2019

VERBALE DI DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

Oggetto:  APPROVAZIONE DEI  REGOLAMENTI IN MATERIA DI ENTRATE COMUNALI ANNO 
2019

L’anno  2019 addì  25 del mese di marzo alle ore  17:05 nella sala del Consiglio comunale, presso la sede 
comunale, convocato per CONVOCAZIONE DEL SINDACO, con avvisi scritti ai sensi di regolamento, in 
sessione STRAORDINARIA. 

Sotto la presidenza di MAQUIGNAZ JEAN ANTOINE

Sono intervenuti i seguenti Consiglieri:

NOMINATIVO INCARICO PRESENZA

MAQUIGNAZ JEAN ANTOINE
MAQUIGNAZ NICOLE
CAPPELLETTI ALESSIO LUIGI
CICCO ELISA MAILA
PASCARELLA RINO
VUILLERMOZ CHANTAL
BRUNODET LOREDANA
COLONNA ILARIA MARIA
DAUDRY TIZIANA
FOURNIER GIUSEPPE ABELE
GORRET STEFANO
MISSIAGLIA JESSY
PESSION CHANTAL
STINGHEL MATTEO
VALLET LUCA

Sindaco
Vice Sindaco
Assessore
Assessore
Assessore
Assessore
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Presente
Assente

Totale Presenti: 14 
Totale Assenti: 1 

Assiste alla seduta il Segretario Comunale, MACHET CRISTINA.

Il  Presidente,  riconosciuta  legale  l’adunanza,  dichiara  aperta  la  seduta  esponendo  l’oggetto  suindicato,  
essendo all’ordine del giorno.
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PROPOSTA DI DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE
PREDISPOSTA DA: Ufficio Tributi

Oggetto: APPROVAZIONE DEI REGOLAMENTI IN MATERIA DI ENTRATE COMUNALI ANNO 2019

IL CONSIGLIO COMUNALE

Richiamato l’art. 52 D.Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446, in materia di potestà regolamentare dei Comuni, in  
base al  quale  «le  Province ed i  Comuni  possono disciplinare con regolamento le proprie entrate,  anche 
tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti  
passivi  e  della  aliquota  massima dei  singoli  tributi,  nel  rispetto  delle  esigenze  di  semplificazione degli 
adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti»;

Dato atto che il  termine per approvare le modifiche regolamentari  con effetto retroattivo al 1° gennaio 
dell’anno di riferimento deve intendersi coincidente con il  termine ultimo fissato a livello nazionale per 
l’approvazione  del  bilancio  di  previsione,  in  base  a  quanto  disposto  dall’art.  52,  comma  2  D.Lgs.  15 
dicembre 1997 n. 446, come interpretato dall’art. 53, comma 16 L. 23 dicembre 2000 n.388 e poi integrato  
dall’art. 27, comma 8 L. 28 dicembre 2001 n. 448, il quale prevede che il termine per deliberare le aliquote e  
le tariffe dei tributi locali, compresa l’aliquota dell’addizionale comunale all’I.R.P.E.F. di cui all’ articolo 1,  
comma 3 D.Lgs. 28 settembre 1998 n. 360, recante istituzione di una addizionale comunale all’I.R.P.E.F. e  
successive modificazioni, e le tariffe dei servizi pubblici locali, nonché per approvare i regolamenti relativi  
alle  entrate  degli  enti  locali,  è  stabilito entro la  data fissata da norme statali  per  la  deliberazione del  
bilancio  di  previsione.  I  regolamenti  sulle  entrate,  anche  se  approvati  successivamente  all’inizio  
dell’esercizio purché entro il termine di cui sopra, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento;

Richiamato in tal senso quanto stabilito dal successivo art. 1, comma 169 L. 27 dicembre 2006 n. 296, il 
quale a sua volta dispone che  «gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro  
competenza entro la data fissata da norme statali  per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette  
deliberazioni, anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi  
indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il  
suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno»;

Visto Il Decreto del Ministero dell’Interno del 25.01.2019 pubblicato sulla G.U. n. 28 del 02 febbraio 2019 
che ha fissato i termini per l’approvazione del Bilancio di previsione degli Enti Locali per l’esercizio 2019;

Ritenuto  opportuno  procedere  all’aggiornamento  dei  seguenti  regolamenti  comunali,  per  recepire  le 
modifiche normative/giurisprudenziali intervenute nel corso degli anni passati ad oggi:

•  Regolamento generale delle entrate comunali;
•  Regolamento delle sanzioni amministrative tributarie;
•  Regolamento degli strumenti deflattivi del contenzioso;
•  Regolamento dell’imposta municipale propria;
•  Regolamento della tassa sui rifiuti (TARI)

Visto altresì l’art. 1, comma 639 L. 27 dicembre 2013 n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio  
annuale e pluriennale dello Stato – Legge di stabilità 2014), il quale ha disposto l’istituzione dell’Imposta 
unica comunale (I.U.C.), basata su due presupposti impositivi (il possesso di immobili e l’erogazione e la  
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fruizione di servizi comunali) e composta da tre distinte entrate: l’imposta municipale propria (IMU), di 
natura patrimoniale, ed una componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi indivisibili 
(TASI) e nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti;

Ritenuto quindi  opportuno  procedere  all’approvazione  degli  aggiornamenti  dei  singoli  regolamenti  di 
disciplina  dei  diversi  tributi  costituenti  l’Imposta  unica  comunale,  mantenendo  la  struttura  tripartita  del 
relativo  dettato  regolamentare,  per  evitare  che  l’eventuale  contestazione  sollevata  nei  confronti  del  
regolamento di un singolo tributo possa incidere anche sull’applicazione degli altri regolamenti ed, infine,  
per rendere più agevole l’individuazione della disciplina di ogni singolo tributo;

Ritenuto che l’approvazione degli aggiornamenti di tutti i regolamenti sopra indicati possa intervenire con 
una  sola  deliberazione  dell’organo  comunale  competente,  per  introdurre  un  testo  complessivo  dei  
regolamenti in materia di entrate tributarie applicabili dal 2019, al fine di favorire la corretta comunicazione  
della disciplina applicativa degli stessi tributi nei confronti dei contribuenti;

Vista la delibera di Giunta Comunale del 13/02/2019 n. 24, con cui il Comune ha provveduto ad approvare le 
aliquote  dell’IMU per  l’anno 2019 e  le  tariffe  per  l’applicazione della  TARI,  oltre  che le  aliquote  per 
l’applicazione della TASI (non applicata dal Comune di Valtournenche);

Visto:
• la  Legge  Regionale  7  dicembre  1998,  n.  54  (Sistema  delle  autonomie  della  Valle  d’Aosta)  e 

particolarmente l’art. 23 in materia di competenze della Giunta comunale;

• la Legge Regionale 6 agosto 2007, n. 19 (Nuove disposizioni in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi);

• lo Statuto comunale così come adottato con deliberazione del Consiglio comunale n. 52 del 11/11/2002 e 
particolarmente l’art. 12 in materia di competenze del Consiglio comunale;

Visto altresì:
• il  parere  favorevole  espresso  dal  Responsabile  del  Servizio,  competente  per  materia,  in  ordine  alla 

regolarità tecnica della proposta di deliberazione, ai sensi dell’art. 33, comma 3 dello Statuto Comunale;

• il parere favorevole espresso dal Responsabile dell’Area contabile in ordine alla regolarità contabile della 
proposta anche in merito alla sua copertura finanziaria, nell’ambito dei principi di gestione del bilancio 
per l’effettuazione delle spese, ai sensi dell'art. 49bis, comma 2 della Legge Regionale 7 dicembre 1998,  
n. 54; 

• il parere di legittimità espresso dal Segretario Comunale, ai sensi dell'art. 49bis, comma 1 della Legge  
Regionale 7 dicembre 1998, n. 54 e ai sensi dell’art. 9, lettera d), della legge regionale 19 agosto 1998 n.  
46 così come sostituito dall’art. 6 comma 1 della L.R. n. 14 in data 09.04.2010;

Procedutosi a votazione per scrutinio palese, mediante alzata di mano, che dà il seguente risultato:

Votanti: 14

Favorevoli: 14

Contrari: /
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Astenuti: /

DELIBERA

1. di  approvare  le  modifiche  e  gli  aggiornamenti  dei  seguenti  regolamenti  comunali,  per  recepire  le 
modifiche normative/giurisprudenziali intervenute nel corso degli ultimi anni:

• Regolamento generale delle entrate comunali;

• Regolamento delle sanzioni amministrative tributarie;

• Regolamento degli strumenti deflattivi del contenzioso;

• Regolamento dell’imposta municipale propria;

• Regolamento del tassa sui rifiuti(TARI)

2. di approvare altresì le modifiche e gli aggiornamenti dei regolamenti comunali di disciplina dell’ Imposta 
unica comunale (I.U.C.), istituita dall’art. 1, comma 639 L. 27 dicembre 2013 n. 147 (Legge di stabilità 
2014)  e  composta  da  tre  distinte  entrate:  l’imposta  municipale  propria  (IMU),  il  tributo  per  i  servizi 
indivisibili  (TASI) e la tassa sui rifiuti (TARI), che, allegati  alla presente deliberazione, ne costituiscono 
parte integrante e sostanziale;

3.  di  stabilire  che,  sulla  base di  quanto  disposto  dal Decreto  del  Ministero  dell’Interno  del  25.01.2019 
pubblicato sulla G.U. n. 28 del 02 febbraio 2019 ,che ha fissato i termini per l’approvazione del Bilancio di  
previsione degli Enti Locali per l’esercizio 2019 al 31 marzo 2019, i regolamenti così modificati avranno 
efficacia dal 1° gennaio 2019, sostituendo i precedenti regolamenti approvati negli anni passati; 

4. di stabilire che i regolamenti come modificati per l’anno 2019 dovranno essere trasmessi al Ministero 
dell’Economia  e  delle  Finanze,  ai  sensi  di  quanto  disposto  dall’art.  13,  comma  13bis D.L.  201/2011, 
convertito in L. 214/2011 entro il  termine perentorio del 14 ottobre 2019, sulla base di quanto disposto 
dall’art. 1, comma 10, lett. e) L. 208/2015;

5. di dare la più ampia diffusione alla presente deliberazione, mediante avvisi pubblici, comunicati stampa e 
pubblicazione sul Sito Internet comunale, in analogia con le modalità ed i termini previsti ai fini dell’Imposta  
municipale propria dall’art. 8, comma 2 D.L. 102/2013, convertito in Legge.

Approvato e sottoscritto con firma digitale:

Il Sindaco Il Segretario Comunale

MAQUIGNAZ JEAN ANTOINE Dott.ssa MACHET CRISTINA
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REGOLAMENTO

PER L’APPLICAZIONI DELLE

 SANZIONI AMMINISTRATIVE

Approvato con delibera del Consiglio Comunale n.     del 25/03/2019
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REGOLAMENTO PER L’APPLICAZIONE
DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE

PREMESSA

Art. 1 – Oggetto del Regolamento
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II  presente regolamento disciplina i  criteri  di  applicazione delle sanzioni 
amministrative  previste  per  la  violazione  dei  tributi  locali  nel  Comune  di 
Valtournenche,  nel  rispetto  dei  D.Lgs.  471,  472  e  473/1997  e  successive 
modificazioni.

Art. 2 – Funzionario responsabile

Competono  al  Funzionario  responsabile  del  tributo  tutte  le  attività 
necessarie  per  l’applicazione  delle  sanzioni,  quali,  a  titolo  esemplificativo, 
l’emanazione degli atti di contestazione delle violazioni, l’esame delle eventuali 
deduzioni difensive, l’irrogazione delle sanzioni, avuto riguardo, in presenza di 
deduzioni  difensive,  ai  criteri  oggettivi  e  soggettivi  indicati  dalla  legge 
(personalità  dell’autore,  sue  condizioni  economiche  e  simili,  eventuale 
incertezza della normativa).

Art. 3 – Avviso di contestazione o di irrogazione della sanzione

L’avviso di contestazione o di irrogazione della sanzione deve contenere 
tutti gli elementi utili per l’individuazione della violazione e dei criteri seguiti 
per la quantificazione della sanzione stessa, nonché l’indicazione dell’organo o 
dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame 
anche nel merito dell’atto in sede di autotutela e deve indicare le modalità, il 
termine e l’organo giurisdizionale avanti al quale è possibile ricorrere.

L’avviso  di  contestazione  o  di  irrogazione  delle  sanzioni  può  essere 
notificato a mezzo posta, con invio di raccomandata con ricevuta di ritorno, 
ovvero presso gli uffici comunali competenti tramite personale appositamente 
autorizzato.

TITOLO I

CRITERI APPLICATIVI DELLE SANZIONI

Art. 4 – Violazioni non sanzionabili

Ai  sensi  dell’art.  10 L.  212/2000 (Disposizioni  in  materia  di  statuto  dei 
diritti del contribuente), non possono essere irrogate sanzioni nell’ipotesi in cui:

- il  contribuente  si  sia  conformato  a  indicazioni  contenute  in  atti 
dell’amministrazione finanziaria;

- gli errori nell’applicazione del tributo siano la conseguenza di precedenti 
accertamenti  effettuati  dal  Comune,  contro  i  quali  i  contribuenti  non 
abbiano presentato opposizione;

- il comportamento del contribuente risulti posto in essere a seguito di fatti 
direttamente  conseguenti  a  ritardi,  omissioni  od  errori 
dell’amministrazione stessa;
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- la violazione dipenda da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e 
sull’ambito di applicazione della norma tributaria;

- la violazione si traduca in una mera violazione formale senza alcun debito 
di imposta;

- i  versamenti  siano  stati  tempestivamente  eseguiti  ad  ufficio  o 
concessionario diverso da quello competente.

L’omessa  presentazione  della  denuncia  o  dichiarazione  iniziale  o  di 
variazione, ovvero della comunicazione ai fini I.C.I./IMU, ove prevista negli anni 
precedenti, seppure non incida sulla determinazione della base imponibile, non 
viene comunque considerata alla stregua di violazione formale ed è pertanto 
autonomamente sanzionabile, ove arrechi pregiudizio all’esercizio delle azioni 
di controllo da parte dell’ufficio.

Art. 5 – Riduzione delle sanzioni a seguito di adesione

Le  sanzioni  irrogate  sono  ridotte  ad  un  terzo  dell’importo 
irrogato/contestato  dal  Comune  nell’ipotesi  di  adesione  da  parte  del 
contribuente all’avviso di accertamento notificato dal Comune, ovvero ad un 
terzo del minimo edittale in caso di definizione della pendenza a seguito di 
accertamento con adesione, ove relativo a violazioni commesse a decorrere 
dal  1°  febbraio  2011  e  anche  con  specifico  riferimento  al  Canone  per 
l’occupazione degli spazi ed aree pubbliche.

Ai fini della Tassa Rifiuti, a prescindere dalla sua denominazione, ove le 
somme dovute a seguito di attività di accertamento siano riscosse mediante 
iscrizione a ruolo, l’adesione si  ritiene perfezionata a seguito della mancata 
impugnazione dell’avviso di accertamento: in tale ipotesi, il Comune provvede 
direttamente all’iscrizione a ruolo delle sanzioni nell’importo ridotto, fatta salva 
la  possibilità  di  provvedere  alla  successiva  iscrizione  a  ruolo  delle  sanzioni 
nell’importo  complessivo,  nell’ipotesi  in  cui  il  contribuente  non provveda al 
pagamento della cartella esattoriale nei termini, ovvero proponga ricorso nei 
confronti della stessa cartella.

La sanzione per il parziale/totale omesso pagamento, così come prevista 
dall’art. 13 D.Lgs. 471/1997, e anche con specifico riferimento al Canone per 
l’occupazione degli spazi ed aree pubbliche non è mai suscettibile di riduzione 
a  seguito  di  adesione  del  contribuente,  né  tanto  meno  a  seguito  di 
accoglimento del ricorso – reclamo di cui all’art. 17bis D.Lgs. 546/1992.
  

Art. 6 – Principio di legalità

Con riferimento al disposto di cui all’art. 3, comma 3 D.Lgs. 472/1997, che 
disciplina  la  successione  delle  leggi  nel  tempo  in  materia  di  sanzioni 
amministrative per violazioni  di  norme tributarie,  in  ossequio  al  principio di 
favor rei, si stabilisce che, ai fini dell’individuazione della norma sanzionatoria 
più  favorevole,  si  debba  fare  riferimento  alla  comparazione  tra  le  sanzioni 
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concretamente applicabili, in considerazione di tutti i meccanismi che di fatto 
determinano l’aumento o la riduzione della sanzione applicabile.

Ai sensi dell’art.  3, comma 2 D.Lgs. 472/1997 (cd.  principio  di legalità)  e 
dell’art.  3  L.  212/2000,  nei  tributi  periodici  le  modifiche  alle  disposizioni 
sanzionatorie,  ove  peggiorative  per  il  contribuente, si  applicano  solo  dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore 
delle disposizioni che le prevedono, senza prestare efficacia nei confronti delle 
violazioni  commesse  o  accertate  negli  anni  d’imposta  precedenti  alla  loro 
introduzione. 

 Art. 7 – Criteri per l’applicazione delle sanzioni

Di  seguito,  si  stabiliscono  i  criteri  che  dovranno  essere  seguiti  per  la 
determinazione delle sanzioni e della loro entità, entro i limiti minimi e massimi 
stabiliti dalla legge, in relazione ai diversi tributi locali.

I.C.I.

Violazioni

a) tardiva presentazione della dichiarazione con ritardo non superiore a 30 
giorni;

b) tardiva  presentazione  della  dichiarazione  con  ritardo  superiore  a  30 
giorni, ma entro il 31 dicembre dell’anno di insorgenza dell’obbligo di 
presentazione;

c) omessa presentazione della dichiarazione o presentazione della stessa 
in  momento  successivo  al  31  dicembre  dell’anno  di  insorgenza 
dell’obbligo, da parte di soggetto per cui l’obbligo di presentazione sia 
stato regolarmente adempiuto in periodi d’imposta precedenti;

d) omessa presentazione della dichiarazione o presentazione della stessa 
in  momento  successivo  al  31  dicembre  dell’anno  di  insorgenza 
dell’obbligo, da parte di soggetto per cui l’obbligo di presentazione sia 
sorto per la  prima volta nel  periodo d’imposta cui  la dichiarazione o 
denuncia omessa si riferisce, ovvero, già sorto in precedenza non sia 
mai stato adempiuto; 

e) presentazione  di  dichiarazione  infedele  incidente  sull’ammontare 
dell’imposta;

f) presentazione di dichiarazione infedele, ovvero incompletezza dei dati 
identificativi  nella  documentazione di  versamento,  non incidenti  sulla 
determinazione  della  base  imponibile,  ma  che  arrechino  pregiudizio 
all’esercizio delle azioni di controllo;

g) compilazione incompleta o infedele di questionari;
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h) mancata  esibizione  o  trasmissione  di  atti  e  documenti;  mancata 
restituzione di questionari entro i sessanta giorni dalla richiesta ed, in 
genere, ogni altro inadempimento a fronte di richieste legittimamente 
formulate dal Comune;

i) omesso accatastamento dell’immobile a seguito di apposito sollecito da 
parte del Comune.

Sanzioni

a) 100% del tributo dovuto con un minimo di € 51;
b) non inferiore al 125% del tributo dovuto con un minimo di € 51;
c) non inferiore al 175% del tributo dovuto con un minimo di € 51;
d) 200% del tributo dovuto con un minimo di € 51;
e) non inferiore al 75% della maggiore imposta dovuta;
f) € 51;
g) non inferiore ad € 100;
h) non inferiore ad € 200;
i) €  258 e comunque l’importo massimo previsto dall’art. 14 comma 3 

D.Lgs. 504/1992.

La  sanzione  per  omessa/infedele  dichiarazione  I.C.I.  deve  intendersi 
applicabile nell’importo sopra indicato per tutte le violazioni commesse sino al 
31 dicembre 2007, mentre – a decorrere dal 1° gennaio 2008 – non risulta 
applicabile alla omessa dichiarazione di  variazioni  e/o cessazioni  relative ad 
unità  immobiliari  che  siano  regolarmente  e  correttamente  iscritte  presso 
l’Ufficio del Territorio.

Anche  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2008,  rimane  invece  dovuta  ed 
autonomamente  sanzionabile,  sulla  base  dei  criteri  sotto  riportati,  la 
presentazione  della  dichiarazione  I.C.I.  in  relazione  ai  cespiti  la  cui  base 
imponibile  non  sia  desumibile  dai  dati  catastali,  ovvero  che  non  siano 
regolarmente  e  correttamente  iscritti  presso  l’Ufficio  del  Territorio,  ovvero 
ancora che usufruiscano di agevolazioni e/o riduzioni d’imposta.

IMU/TASI

Violazioni

a) tardiva presentazione della dichiarazione con ritardo non superiore a 30 
giorni;

b) tardiva  presentazione  della  dichiarazione  con  ritardo  superiore  a  30 
giorni,  ma entro  un  anno dal  momento  di  insorgenza  dell’obbligo  di 
presentazione;
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c) omessa presentazione della dichiarazione o presentazione della stessa 
in  momento  successivo  ad  un  anno  dal  momento  di  insorgenza 
dell’obbligo, da parte di soggetto per cui l’obbligo di presentazione sia 
stato regolarmente adempiuto in periodi d’imposta precedenti;

d) omessa presentazione della dichiarazione o presentazione della stessa 
in  momento  successivo  ad  un  anno  dal  momento  di  insorgenza 
dell’obbligo, da parte di soggetto per cui l’obbligo di presentazione sia 
sorto per la  prima volta nel  periodo d’imposta cui  la dichiarazione o 
denuncia omessa si riferisce, ovvero, già sorto in precedenza non sia 
mai stato adempiuto; 

e) presentazione  di  dichiarazione  infedele  incidente  sull’ammontare 
dell’imposta;

f) presentazione di dichiarazione infedele, ovvero incompletezza dei dati 
identificativi  nella  documentazione di  versamento,  non incidenti  sulla 
determinazione  della  base  imponibile,  ma  che  arrechino  pregiudizio 
all’esercizio delle azioni di controllo;

g) compilazione incompleta o infedele di questionari;
h)  mancata  esibizione  o  trasmissione  di  atti  e  documenti;  mancata 

restituzione di questionari entro i sessanta giorni dalla richiesta ed, in 
genere, ogni altro inadempimento a fronte di richieste legittimamente 
formulate dal Comune;

i) omesso accatastamento dell’immobile a seguito di apposito sollecito da 
parte del Comune.

Sanzioni

a) 100% del tributo dovuto con un minimo di € 50;
b) non inferiore al 125% del tributo dovuto con un minimo di € 50;
c) non inferiore al 175% del tributo dovuto con un minimo di € 50;
d) 200% del tributo dovuto con un minimo di € 50;
e) non inferiore al 75% della maggiore imposta dovuta;
f) € 50;
g) non inferiore ad € 100;
h) non inferiore ad € 200 e fino ad € 500;
i) €  258 e comunque l’importo massimo previsto dall’art. 14, comma 3 

D.Lgs. 504/1992.

La sanzione per omessa/infedele dichiarazione non risulta applicabile in 
tutte le ipotesi in cui la base imponibile sia stata correttamente dichiarata ai 
fini I.C.I., con indicazione di tutti gli elementi necessari per la determinazione 
dell’importo dovuto a titolo di Imposta municipale propria.
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Allo stesso modo, la sanzione per omessa/infedele dichiarazione ai fini IMU 
e TASI non risulta applicabile in tutte le ipotesi in cui la base imponibile sia 
stata  correttamente  dichiarata  in  relazione  ad  una  delle  due  imposte,  con 
indicazione di tutti  gli  elementi necessari per la determinazione dell’importo 
dovuto in relazione ad entrambe le imposte.

La  sanzione  per  omessa/infedele  dichiarazione  non  risulta  altresì 
applicabile in tutte le ipotesi in cui non siano state dichiarate  variazioni e/o 
cessazioni relative ad immobili che siano regolarmente e correttamente iscritti 
presso l’Ufficio del Territorio.

Rimane invece autonomamente sanzionabile sulla base dei  criteri  sotto 
riportati, la presentazione della dichiarazione in relazione ai cespiti la cui base 
imponibile  non  sia  desumibile  dai  dati  catastali,  ovvero  che  non  siano 
regolarmente  e  correttamente  iscritti  presso  l’Ufficio  del  Territorio,  ovvero 
ancora che usufruiscano di agevolazioni e/o riduzioni d’imposta.

T.A.R.S.U.

Violazioni

a) tardiva presentazione della denuncia di occupazione o variazione con 
ritardo non superiore a 30 giorni;

b) tardiva presentazione della denuncia di occupazione o variazione con 
ritardo  superiore  a  30  giorni,  ma  entro  180  giorni  dall’insorgenza 
dell’obbligo di presentazione;

c) omessa  presentazione  della  denuncia  di  occupazione  o  variazione  o 
presentazione  della  stessa  in  momento  posteriore  al  180°  giorno 
dall’insorgenza  dell’obbligo,  da  parte  di  soggetto  per  cui  l’obbligo di 
presentazione sia  stato  regolarmente  adempiuto  in  periodi  d’imposta 
precedenti;

d) omessa  presentazione  della  denuncia  di  occupazione  o  variazione  o 
presentazione  della  stessa  in  momento  posteriore  al  180°  giorno 
dall’insorgenza  dell’obbligo,  da  parte  di  soggetto  per  cui  l’obbligo  di 
presentazione sia sorto per la prima volta nel periodo d’imposta cui la 
denuncia omessa si riferisce, ovvero, già sorto in precedenza non sia 
mai stato adempiuto;

e) presentazione  di  denuncia  di  occupazione  o  variazione  infedele 
incidente sull’ammontare della tassa, ovvero presentazione di denuncia 
di occupazione o variazione infedele non incidente sull’ammontare della 
tassa, ma che arrechi pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo;

f) compilazione incompleta o infedele di questionari;
g) mancata  esibizione  o  trasmissione  di  atti  e  documenti;  mancata 

restituzione di  questionari  entro i  sessanta giorni  dalla richiesta e, in 
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genere, ogni altro inadempimento a fronte di richieste legittimamente 
formulate dal Comune.

Sanzioni

a) 100% della tassa dovuta;
b) non inferiore al 125% della tassa dovuta;
c) non inferiore al 175% della tassa dovuta;
d) 200% della tassa dovuta;
e) non inferiore al 75% della maggiore tassa dovuta;
f) non inferiore ad € 100;
g) non inferiore ad € 200.

TARI/TARES

Violazioni

a) tardiva  presentazione della  denuncia  di  occupazione  o  variazione  con 
ritardo non superiore a 30 giorni;

b) tardiva  presentazione della  denuncia  di  occupazione  o  variazione  con 
ritardo  superiore  a  30  giorni,  ma  entro  180  giorni  dall’insorgenza 
dell’obbligo di presentazione;

c) omessa  presentazione  della  denuncia  di  occupazione  o  variazione  o 
presentazione  della  stessa  in  momento  posteriore  al  180°  giorno 
dall’insorgenza  dell’obbligo,  da  parte  di  soggetto  per  cui  l’obbligo  di 
presentazione  sia  stato  regolarmente  adempiuto  in  periodi  d’imposta 
precedenti;

d) omessa  presentazione  della  denuncia  di  occupazione  o  variazione  o 
presentazione  della  stessa  in  momento  posteriore  al  180°  giorno 
dall’insorgenza  dell’obbligo,  da  parte  di  soggetto  per  cui  l’obbligo  di 
presentazione sia sorto per la prima volta nel periodo d’imposta cui la 
denuncia omessa si riferisce, ovvero, già sorto in precedenza non sia mai 
stato adempiuto;

e) presentazione di denuncia di occupazione o variazione infedele incidente 
sull’ammontare  della  tassa,  ovvero  presentazione  di  denuncia  di 
occupazione  o  variazione  infedele  non  incidente  sull’ammontare  della 
tassa, ma che arrechi pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo;

f) compilazione incompleta o infedele di questionari;
g) mancata  esibizione  o  trasmissione  di  atti  e  documenti;  mancata 

restituzione di  questionari  entro  i  sessanta  giorni  dalla  richiesta  e,  in 
genere,  ogni  altro  inadempimento a fronte di  richieste legittimamente 
formulate dal Comune.
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Sanzioni

a) 100% della tassa dovuta con un minimo di € 50;
b) non inferiore al 125% della tassa dovuta con un minimo di € 50;
c) non inferiore al 175% della tassa dovuta con un minimo di € 50;
d) 200% della tassa dovuta con un minimo di € 50;
e) non  inferiore al  75% della maggiore tassa dovuta con un minimo di € 

50;
f) non inferiore ad € 100;
g) non inferiore ad € 200 e fino ad € 500.

T.O.S.A.P./C.O.S.A.P.
IMPOSTA COMUNALE SULLA PUBBLICITÀ

E DIRITTI SULLE PUBBLICHE AFFISSIONI/C.I.M.P. 

Violazioni

a) tardiva  presentazione  della  dichiarazione/denuncia  con  ritardo  non 
superiore a 30 giorni;

b) tardiva presentazione della dichiarazione/denuncia con ritardo superiore 
a  30  giorni,  ma  entro  180  giorni  dall’insorgenza  dell’obbligo  di 
presentazione;

c) omessa  presentazione  della  dichiarazione/denuncia  o  presentazione 
della  stessa  in  momento  posteriore  al  180°  giorno  dall’insorgenza 
dell’obbligo, da parte di soggetto per cui l’obbligo di presentazione sia 
stato regolarmente adempiuto in periodi d’imposta precedenti,

d) omessa presentazione della dichiarazione/denuncia o presentazione della 
stessa in momento posteriore al 180° giorno dall’insorgenza dell’obbligo, 
da parte di soggetto  per cui l’obbligo di presentazione sia sorto per la 
prima  volta  nel  periodo  d’imposta  cui  la  dichiarazione  o  denuncia 
omessa si riferisce, ovvero, già sorto in precedenza non sia mai stato 
adempiuto;

e) presentazione  di  dichiarazione/denuncia  infedele  incidente 
sull’ammontare della tassa o del canone;

f) presentazione  di  dichiarazione/denuncia  infedele  non  incidente 
sull’ammontare della  tassa o  del  canone,  ma che arrechi  pregiudizio 
all’esercizio delle azioni di controllo;

g) compilazione incompleta o infedele di questionari;
h) mancata  esibizione  o  trasmissione  di  atti  e  documenti;  mancata 

restituzione di  questionari  entro i  sessanta giorni  dalla richiesta e, in 
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genere, ogni altro inadempimento a fronte di richieste legittimamente 
formulate dal Comune.

Sanzioni

a) 100% della tassa o del canone dovuto con un minimo di € 51;
b) non inferiore al 125% della tassa o del canone dovuto con un minimo di € 

51;
c) non inferiore al 175% della tassa o del canone dovuto con un minimo di € 

51;
d) 200% della tassa o del canone dovuto con un minimo di € 51;
e) non inferiore al 75% della maggiore tassa o canone dovuto;
f) € 51;
g) non inferiore ad € 100;
h) non inferiore ad € 200.

Art. 8 – Omissioni dichiarative

L’omessa indicazione, nella dichiarazione o nella denuncia, anche di un solo 
cespite  o  bene  soggetto  ad  autonoma  imposizione  costituisce  omessa 
dichiarazione  (o  denunzia)  dello  stesso  cespite  ed  è  punibile  a  titolo  di 
«omessa presentazione della dichiarazione o denuncia» e non invece a titolo di 
«dichiarazione o denuncia infedele». 

Art. 9 – Violazioni continuate

L’obbligo di dichiarare o denunciare il possesso o la variazione di un cespite 
o di un bene soggetto ad autonoma imposizione non cessa allo scadere del 
termine  fissato  dal  Legislatore  con  riferimento  all’inizio  del  possesso,  ma 
permane finché la dichiarazione (o la denuncia) non sia presentata in modo 
corretto  e  determina,  per  ciascun  anno  d’imposta,  una  violazione 
autonomamente punibile.

Con riferimento al disposto di cui all’art. 12 D.Lgs. 472/1997, che detta la 
disciplina  del  concorso  di  violazioni  e  della  continuazione,  prevedendo 
l’applicazione di un’unica sanzione congruamente elevata nell’ammontare, in 
caso di più violazioni della medesima disposizione o di diverse disposizioni, si 
ritiene che tale disposizione non sia applicabile ai tributi locali, se non in sede 
di accertamento con adesione o di altro istituto di definizione agevolata del 
contenzioso, a fronte di specifica richiesta del contribuente.

In  tali  ipotesi,  l’istituto  della  violazione continuata verrà  applicato  sulla 
base  della  disciplina  dettata  dall’art.  12,  comma  5  D.Lgs.  472/1997,  poi 
modificato  dall’art.  2  D.Lgs.  99/2000,  e  la  sanzione  unica  dovrà  essere 
commisurata, in relazione alle sole violazioni dichiarative, sulla sanzione base 
(da  intendersi  come  la  più  grave  delle  sanzioni  irrogabili  nelle  annualità 

Pagina 11 di 14

Copia informatica per consultazione



d’imposta oggetto di accertamento) aumentata dalla metà al triplo, in tutte le 
ipotesi in cui violazioni della stessa indole, sia relative alla dichiarazione che al 
versamento, vengano commesse in periodi di imposta diversi.

In  tale  ipotesi,  la  maggiorazione della  sanzione unica  verrà  computata 
secondo il seguente schema:

- se le violazioni riguardano due periodi di imposta, la sanzione base viene 
aumentata in una misura non inferiore al 50% (ovvero: sanzione base x 
1,5);
- se le violazioni riguardano tre periodi di imposta, la sanzione base viene 
aumentata in una misura non inferiore al 100% (ovvero: sanzione base x 
2);
- se le violazioni riguardano quattro periodi di imposta, la sanzione base 
viene aumentata in una misura non inferiore al 200% (ovvero: sanzione 
base x 3);
- se le violazioni riguardano più di quattro periodi di imposta, la sanzione 
base  viene  aumentata  in  una  misura  non  inferiore  al  300%  (ovvero: 
sanzione base x 4).
In tale ipotesi, ove l’ufficio non abbia contestato tutte le violazioni o non 

abbia irrogato la sanzione contemporaneamente rispetto  a  tutte,  quando in 
seguito vi  provvede determina la sanzione complessiva tenendo conto delle 
violazioni oggetto del precedente provvedimento.

 Art. 10 – Recidiva

Con riferimento al disposto di cui all’art. 7, comma 3 D.Lgs. 472/1997, che 
detta la disciplina della recidiva,  si  stabilisce il  criterio per cui,  in ipotesi  di 
recidiva semplice (una unica violazione nel precedente periodo di tre anni), la 
sanzione da irrogarsi può essere aumentata in misura non inferiore ad un terzo, 
mentre, in ipotesi  di recidiva reiterata (più di una violazione nel precedente 
periodo  di  tre  anni),  detta  sanzione  può  essere  aumentata  in  misura  non 
inferiore alla metà.

 Art. 11 – Riduzione della sanzione sproporzionata

Con riferimento al disposto di cui all’art. 7, comma 4 D.Lgs. 472/1997, che 
ammette  la  riduzione  della  sanzione  fino  alla  metà  del  minimo  qualora 
ricorrano  eccezionali  circostanze che rendono manifesta  la  sproporzione fra 
l’entità del  tributo,  cui  la violazione si  riferisce,  e la  sanzione medesima, si 
stabilisce che detta sproporzione ricorra allorché l’ammontare della sanzione 
sia  superiore  al  doppio  dell’intero  tributo  dovuto  negli  anni  oggetto  di 
accertamento, che verrà a costituire quindi la misura massima della sanzione 
irrogabile.
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Art. 12 – Sanzioni per omesso/tardivo versamento

In caso di tardivo versamento effettuato entro il  quattordicesimo giorno 
rispetto  ai  termini  previsti  a  livello  normativo  o  regolamentare,  che  il 
contribuente  non  abbia  provveduto  a  regolarizzare  mediante  ravvedimento 
operoso,  la  sanzione  applicabile  sarà  pari  all’1%  del  tributo  versato 
tardivamente per ogni giorno di ritardo rispetto alla scadenza.

Tale modalità di determinazione della sanzione per tardivo versamento si 
applica  a  tutte  le  violazioni  ancora  accertabili,  sulla  base  del  principio  di 
legalità dettato dall’art. 3, comma 3 D.Lgs. 18 dicembre 1997 n. 472.

In  tutte  le  ipotesi  di  omesso  versamento  di  un  tributo,  si  renderà 
comunque applicabile la sanzione di cui all’art. 13 D.Lgs. 471/1997, pari al 15% 
dell’importo tardivamente versato, ove il versamento sia stato effettuato con 
un ritardo non superiore a 90 giorni dalla scadenza del versamento e del 30% 
dell’importo  omesso  o  tardivamente  versato  con  un  ritardo  superiore  a  90 
giorni dalla scadenza del versamento.

Tutte  le  sanzioni  irrogate  per  omesso/parziale/tardivo  versamento  non 
sono riducibili in caso di adesione del contribuente, né tanto meno a seguito di 
accoglimento del ricorso – reclamo di cui all’art. 17bis D.Lgs. 546/1992.

La  sanzione  per  omesso/parziale/tardivo  versamento  si  applica  anche 
nell’ipotesi  di  indebita  compensazione,  ove  la  stessa  sia  stata  effettuata 
facendo valere  un  credito  d’imposta  esistente  in  misura  superiore  a  quella 
effettivamente spettante o in violazione delle modalità di utilizzo previste dalle 
leggi vigenti. 

La sanzione per omesso versamento non è applicabile nell’ipotesi  in cui i 
versamenti  dei  tributi  dovuti  sono stati  tempestivamente eseguiti,  ma siano 
stati indirizzati per errore ad ufficio o ad un concessionario diverso da quello 
competente, anche nell’ipotesi di mancato riversamento da parte dell’Ente che 
abbia indebitamente percepito le somme versate dal contribuente.

TITOLO II
NORME FINALI

Art. 14 – Norme abrogate
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Con l’entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogate tutte le 
norme regolamentari con esso contrastanti.

Art. 15 – Disposizioni finali e transitorie

Per  quanto  non  previsto  dal  presente  regolamento,  si  applicano  le 
disposizioni  di  legge  vigenti,  nonché  le  disposizioni  dello  Statuto  e  dei 
regolamenti comunali rilevanti in materia.

Il presente Regolamento entra in vigore e presta i suoi effetti, in deroga 
all’art. 3, comma 1 L.212/2000, dal 1° gennaio 2019, in conformità a quanto 
disposto dal Decreto del Ministero dell’Interno del 25.01.2019 pubblicato sulla 
G.U. n. 28 del 02 febbraio 2019, che ha disposto il differimento del termine di 
approvazione del bilancio di previsione al 31 marzo 2019.
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REGOLAMENTO GENERALE

DELLE ENTRATE COMUNALI

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 – Oggetto e scopo del regolamento

Il presente regolamento viene adottato dal Comune di Valtournenche, nell’ambito 
della potestà regolamentare prevista dagli artt. 117 e 119 della Costituzione (così 
come modificati  dalla  L.C. 18 ottobre  2001 n. 3)  e  dagli  artt.  52 e 59 D.Lgs. 
446/1997 e dalla L.R. 54/98.

Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, costituiscono altresì norme di 
riferimento la legge 27 luglio 2000 n. 212, recante norme sullo Statuto dei diritti 
del  contribuente,  il  D.Lgs.  18  agosto  2000  n.  267,  Testo  Unico  delle  leggi 
sull’ordinamento  degli  enti  locali,  nonché  la  vigente  legislazione  nazionale  e 
regionale, il vigente Statuto comunale e le relative norme di applicazione.

Il  regolamento  disciplina  in  via  generale  le  entrate  comunali,  siano  esse 
tributarie o non tributarie, con esclusione dei trasferimenti erariali, regionali, nel 
rispetto  delle  esigenze  di  semplificazione  degli  adempimenti  dei 
contribuenti/utenti, con obiettivi di equità, efficacia, economicità e trasparenza 
nell’attività amministrativa.

Le disposizioni del regolamento sono volte a fissare la disciplina generale per la 
determinazione  di  tariffe,  aliquote  e  canoni,  nonché  a  disciplinare  le  attività 
relative al versamento, all’accertamento ed alla riscossione, anche coattiva, dei 
tributi e delle altre entrate dell’Ente, nonché infine a specificare le procedure, le 
competenze degli organi e le forme di gestione.

Non sono oggetto di disciplina regolamentare l’individuazione e definizione delle 
fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e l’aliquota massima dei singoli tributi, 
applicandosi le pertinenti disposizioni legislative.

Restano salve  le  norme contenute in  altri  regolamenti  dell’Ente,  che possono 
dettare una disciplina di dettaglio delle singole entrate, siano essi di carattere 
tributario o meno, ed in particolare le disposizioni del regolamento comunale di 
contabilità.
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Art. 2 – Aliquote e tariffe

Le  aliquote,  tariffe  e  prezzi  sono  determinati  con  deliberazioni  della  Giunta 
Comunale competente nel rispetto dei limiti previsti dalla legge.

Salve diverse disposizioni di legge, le deliberazioni devono essere adottate entro 
il termine di approvazione del bilancio di previsione dell’esercizio finanziario, in 
misura tale da consentire il raggiungimento dell’equilibrio economico di bilancio 
ed a tal fine possono essere variate in aumento o in diminuzione per ciascuna 
annualità, ove ciò si renda necessario.

Le variazioni  di aliquote, canoni e tariffe, ove adottate entro il  termine ultimo 
fissato  a  livello  nazionale  per  l’approvazione  del  bilancio  di  previsione 
dell’esercizio finanziario, hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio dell’anno di 
riferimento,  fatta  salva  la  previsione  dettata  dall’art.  193,  comma  3  D.Lgs. 
267/2000, ove la modifica delle aliquote e delle tariffe avvenga entro il termine 
fissato per gli equilibri di bilancio.

In  caso  di  adozione  di  aliquote,  canoni  e  tariffe  oltre  tale  termine,  le  stesse 
esplicano invece efficacia dall’esercizio finanziario successivo.

In assenza di nuova deliberazione si intendono prorogate le aliquote, tariffe e 
prezzi fissati per l’anno precedente.

In ogni caso, le variazioni di aliquote, canoni e tariffe non possono comportare 
adempimenti a carico dei contribuenti e/o degli utenti, con scadenza anteriore al  
sessantesimo giorno dalla data di adozione. 

Art. 3 – Rapporti con i cittadini

I  rapporti  con  i  cittadini  devono  essere  improntati  a  criteri  di  collaborazione, 
semplificazione, trasparenza, pubblicità.

I  regolamenti  comunali  in  materia  tributaria,  oltre  che  pubblicati  sul  sito  del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, vengono diffusi con tutti gli strumenti di 
comunicazione, anche telematici, ritenuti idonei a renderli accessibili ai soggetti 
interessati.

Allo  stesso  modo,  le  tariffe,  aliquote  e  prezzi,  le  modalità  di  computo  e  gli  
adempimenti  posti  in  carico  ai  cittadini  vengono  ampiamente  resi  pubblici  in 
modo tempestivo, anche attraverso l’utilizzazione di tecnologie telematiche ed 
elettroniche.

Presso gli uffici competenti vengono fornite tutte le informazioni necessarie ed 
utili con riferimento alle entrate applicate. 
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Le informazioni ai cittadini sono assicurate nel rispetto della riservatezza dei dati 
personali e patrimoniali.

Le norme regolamentari in materia tributaria non possono introdurre obblighi a 
carico dei contribuenti che scadano prima di sessanta giorni dalla loro entrata in 
vigore o, comunque, dalla data di approvazione del regolamento stesso. 

Art. 4 – Agevolazioni fiscali e tariffarie

I  regolamenti di ogni entrata possono individuare in modo specifico particolari  
agevolazioni, riduzioni, esenzioni ed esclusioni, con riferimento ad ogni singola 
fattispecie impositiva e ad ogni tipologia di entrata patrimoniale.

Al fine di agevolare i soggetti passivi in condizioni di oggettiva difficoltà, la Giunta 
comunale,  con apposito provvedimento, può individuare specifiche 
agevolazioni a favore di tali soggetti, nel rispetto  di  quanto  previsto  dal 
regolamento  comunale  di  disciplina  dei  criteri  e  delle  modalità  per  la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari ed attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.

Fatte  salve  le  previsioni  contenute  nei  singoli  regolamenti  di  ogni  entrata,  le 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale (O.N.L.U.S.) di cui all’art. 10 D.Lgs. 4 
dicembre 1997 n. 460:

a)  sono  esenti  da  tutti  i  tributi  comunali,  fermo  restando  l’obbligo  di 
dichiarare  inizialmente  la  sussistenza  dei  requisiti  per  l’esenzione,  con 
dichiarazione che rimarrà valida sino all’eventuale venire meno di tali requisiti;

b)  possono  godere,  a  fronte  di  apposita  deliberazione  della  Giunta 
Comunale, di ulteriori riduzioni dei canoni e delle tariffe per la fruizione dei beni  
e dei servizi pubblici comunali, da determinarsi su apposita richiesta.

L’esenzione di cui alla lettera a) si applica a condizione che la O.N.L.U.S. dimostri  
di  avere  effettuato  la  comunicazione  di  cui  all’art.  11,  comma  2  D.Lgs.  4 
dicembre 1997 n. 460, e sino al verificarsi di una causa di decadenza dai benefici 
fiscali.

TITOLO II
GESTIONE E RISCOSSIONE DELLE ENTRATE

Art. 5 – Forme di gestione

La scelta della forma di gestione delle diverse entrate deve essere operata con 
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obiettivi di economicità, funzionalità, efficienza ed equità.

Oltre alla gestione diretta, per le fasi di accertamento e riscossione dei tributi e 
delle altre  entrate comunali  è possibile procedere,  a seguito di  procedura  ad 
evidenza  pubblica,  all’affidamento  al  competente  Agente  della  riscossione, 
ovvero, singolarmente per ogni entrata o cumulativamente per più categorie, ai 
soggetti indicati dagli artt. 52, comma 5 e 53 D.Lgs. 446/1997, come attuati dal 
D.M. 11 settembre 2000 n. 289 e secondo quanto stabilito nei singoli regolamenti 
disciplinanti le diverse risorse di entrata.

In ogni caso, ove l’attività di riscossione ed accertamento delle entrate comunali 
sia affidata ad un soggetto  terzo, anche disgiuntamente, tale affidamento deve 
necessariamente intervenire nel rispetto dei principi di evidenza pubblica stabiliti 
dal D.Lgs. 163/2006 e s.m.i.

L’affidamento della gestione a terzi non deve comportare oneri aggiuntivi per il 
contribuente/utente, fatto salvo il recupero delle spese sostenute dall’Ente per 
l’attività di riscossione coattiva/forzata, in caso di inadempimento del debitore.

La  forma  di  gestione  prescelta  per  le  entrate  deve  rispondere  a  criteri  di 
maggiore economicità, funzionalità, efficienza, efficacia ed ottimale fruizione per 
i cittadini in condizioni di uguaglianza.

Devono  altresì  essere  stabilite  opportune  forme  di  controllo  circa  il 
raggiungimento degli obiettivi previsti dalla gestione prescelta.

È esclusa ogni partecipazione diretta degli amministratori dell’Ente e loro parenti 
ed affini entro il quarto grado negli organi di gestione delle aziende, nonché delle 
società miste costituite, partecipate o, comunque, affidatarie dell’accertamento e 
della riscossione delle entrate.

L’eventuale  insorgenza  di  controversie  in  via  amministrativa  o  giurisdizionale 
inerenti l’attività di accertamento, liquidazione e riscossione posta in essere da 
soggetti  gestori  terzi  comporterà  l’assunzione a carico  dagli  stessi  di  tutti  gli 
oneri, economici e non, relativi alla difesa degli interessi dell’Amministrazione; in 
ogni  caso,  il  soggetto  gestore  presterà  la  massima  collaborazione  agli  uffici 
dell’amministrazione preposti alla difesa.

I  contratti,  le  concessioni  e  gli  atti  d’affidamento  inerenti  attività,  comunque 
denominate di  liquidazione, accertamento e riscossione delle entrate possono 
essere rinnovati ai sensi e per gli effetti dell’art. 44, c. 1 della L. 24/12/1994 n. 
724.
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Art. 6 – Funzionario Responsabile per la gestione dei tributi comunali

È  designato,  per  ogni  tributo  di  competenza  dell’Ente,  un  funzionario 
responsabile, al quale è affidata ogni attività organizzativa e gestionale attinente 
il tributo stesso.

Il nominativo del funzionario responsabile deve essere comunicato alla Direzione 
Centrale per la fiscalità locale del Ministero delle Finanze entro sessanta giorni 
dalla sua nomina.

Il responsabile deve evitare ogni spreco nell’utilizzazione dei mezzi in dotazione e 
utilizzare in modo razionale risorse umane e materiali, semplificare le procedure 
ed ottimizzare i risultati, anche al fine di garantire la necessaria conoscenza delle 
procedure agli interessati e la minore richiesta possibile di adempimenti a carico 
del contribuente, ai sensi dell’art. 6 L. 27 luglio 2000 n. 212, recante disposizioni 
in  materia di conoscenza degli atti e semplificazione, nell’ambito dello statuto 
dei diritti del contribuente.

In particolare il funzionario responsabile cura:

a) tutte le attività inerenti la gestione del tributo (organizzazione degli uffici; 
ricezione  delle  denunce;  riscossioni;  informazioni  ai  contribuenti;  controllo, 
accertamento; applicazione delle sanzioni tributarie);

b) appone il visto di esecutorietà sui ruoli di riscossione, ordinaria e coattiva;

c) sottoscrive gli avvisi, gli accertamenti, gli atti di ingiunzione, in caso di 
riscossione diretta, ed ogni altro provvedimento che impegni il  Comune verso 
l’esterno;

d) cura il contenzioso tributario;

e) dispone i rimborsi;

f) in caso di gestione del tributo affidata a terzi, cura i rapporti con l’Agente 
della riscossione ed il controllo della gestione;

g) esercita ogni altra attività prevista dalle leggi o regolamenti necessaria 
per l’applicazione e la riscossione, anche forzata, del tributo.

Qualora  sia deliberato  di  affidare  a  soggetti  terzi,  anche disgiuntamente, 
l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le altre entrate, i suddetti 
soggetti  debbono  intendersi  responsabili  dei  singoli  servizi  e  delle  attività 
connesse,  comprese  quelle  di  controllo  sulla  corretta  e  proficua  gestione 
dell’entrata da parte del soggetto gestore.

Nella  convenzione  o  nell’atto  di  affidamento  della  gestione  a  terzi  dovranno 
essere  previste  clausole  inerenti  il  livello  qualitativo  della  gestione,  anche  a 

Pagina 8 di 24

Copia informatica per consultazione



tutela degli interessi dei cittadini; tali clausole potranno prevedere l’istituzione di 
uno  specifico  ufficio  di  relazioni  con  il  pubblico   ed ogni  altra  misura  idonea 
diretta a garantire il rispetto da parte del terzo gestore dello statuto dei diritti del  
contribuente, ai sensi dell’art. 17 L. 212/2000.

Art. 7 – Soggetti responsabili delle entrate non tributarie

Le attività organizzative e gestionali  inerenti  le diverse  entrate non tributarie 
fanno capo ai singoli responsabili, ai quali è affidata, con apposito provvedimento 
amministrativo, la gestione delle entrate stesse.

Art. 9 – Modalità di riscossione delle entrate comunali

I tributi comunali da corrispondere sia in base a versamento spontaneo che in 
base  ad  avviso  di  accertamento  sono  versati  attraverso  una  delle  seguenti 
modalità, in funzione di quanto stabilito nei singoli regolamenti e nel rispetto dei 
principi di evidenza pubblica, in caso di esternalizzazione:

- tramite modello F/24 o bollettino di versamento intestato all’Agenzia 
delle Entrate, in relazione ai tributi per cui tale forma di riscossione sia 
obbligatoriamente prevista per legge ovvero formi oggetto di apposita 
convenzione stipulata dal Comune con l’Agenzia delle Entrate;

- tramite conto corrente postale intestato alla tesoreria comunale;

- tramite versamento diretto agli agenti contabili nominati dal Comune 
ovvero alla tesoreria comunale;

- tramite eventuali canali telematici predisposti dal Comune; 

- tramite l’Agente della riscossione dei tributi competente per territorio 
o  altro  soggetto  iscritto  all’albo  di  cui  all’art.  53  D.Lgs.  446/1997, 
fermo restando quanto previsto dal presente articolo in caso di nuovo 
affidamento  a  soggetti  terzi,  anche  disgiunto,  dell’attività  di 
accertamento  e  riscossione  dei  tributi  e  di  tutte  le  altre  entrate 
comunali.

Le entrate non tributarie sono riscosse, in funzione di quanto stabilito nei singoli 
regolamenti  e  nel  rispetto  dei  principi  di  evidenza  pubblica,  in  caso  di 
esternalizzazione:

- tramite  versamento  diretto  presso  gli  sportelli  della  tesoreria 
comunale;

- tramite bonifico bancario a favore della tesoreria comunale;
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- tramite versamento diretto agli agenti contabili nominati dal Comune;

- tramite conto corrente postale intestato alla tesoreria comunale;

- tramite eventuali canali telematici predisposti dal Comune; 

- tramite l’Agente della riscossione dei tributi competente per territorio 
o  altro  soggetto  iscritto  all’albo  di  cui  all’art.  53  D.Lgs.  446/1997, 
fermo restando quanto previsto dal presente articolo in caso di nuovo 
affidamento  a  soggetti  terzi,  anche  disgiunto,  dell’attività  di 
accertamento  e  riscossione  dei  tributi  e  di  tutte  le  altre  entrate 
comunali..

In  ipotesi  di  affidamento  a  soggetti  terzi,  anche  disgiunto,  dell’attività  di 
accertamento  e  riscossione  dei  tributi  e  di  tutte  le  altre  entrate  comunali,  il 
relativo disciplinare dovrà sempre prevedere che il versamento, sia spontaneo 
che a seguito di accertamento o di riscossione forzata, delle entrate dovrà essere 
effettuato  direttamente  sul  conto  corrente  di  tesoreria  del  Comune,  anche 
mediante il sistema dei versamenti unitari di cui all’art. 17 D.Lgs. 9 luglio 1997 n. 
241,  o  attraverso  gli  strumenti  di  pagamento  elettronici  resi  disponibili  dal 
Comune, con conseguente obbligo per il Comune di procedere al riversamento al 
soggetto affidatario delle somme di sua competenza.

Il Comune appresta idonee forme di pubblicità per assicurare agli interessati la 
conoscenza delle modalità di pagamento, del numero di conto corrente postale, 
delle  coordinate  bancarie  e  delle  modalità  d’indicazione  nei  documenti  della 
causale di versamento.

A  partire  dal  secondo  anno  di  applicazione  della  riscossione  diretta,  ove  il 
contribuente continui a versare presso l’Agente della riscossione o presso altro 
soggetto  incompetente,  allo  stesso  contribuente  potrà  essere  applicata  una 
sanzione pari  ad € 50,00, ai  sensi  dell’art. 7bis D.Lgs. 267/2000, salvo che lo 
stesso possa dimostrare la natura non colpevole dell’errore.

I  versamenti  dei  tributi  comunali,  sia ordinari  che a seguito di  accertamento, 
devono essere effettuati con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione 
risulti  inferiore  o  uguale  ad €  0,49,  ovvero  per  eccesso  se superiore  a  detto 
importo.

Art. 10 – Minimi riscuotibili

Ai sensi dell’articolo 1, comma 168, della L. n. 296/2006, i versamenti non sono 
dovuti, non si procede alla riscossione e non sono effettuati i rimborsi dei crediti 
tributari di modesto ammontare di qualsiasi natura, qualora l'ammontare dovuto 
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per ciascun credito e per ogni periodo di imposta non superi l'importo di Euro 
3,00; fatti salvi gli specifici limiti inferiori previsti dalle singole norme d’imposta 
per  l’esecuzione  dei  versamenti,  in  particolare  per  quanto  riguarda  i  tributi 
calcolati su base giornaliera (TARI giornaliera e C.O.S.A.P. temporanea), per cui si 
riscuote l’importo dovuto in base a tariffa senza applicare minimi.

Non si procede all’accertamento ed alla riscossione forzata di crediti tributari, 
anche  tramite  iscrizione  a  ruolo  coattivo,  qualora  l’ammontare  dovuto, 
comprensivo  di  sanzioni  amministrative  e  interessi,  non  superi,  per  ciascun 
credito, l’importo di € 12,00, con riferimento ad ogni periodo d’imposta.

La  disciplina  prevista  al  presente  articolo  si  applica  anche  alle  entrate  non 
tributarie,  fatto  salvo quanto  previsto  nei  regolamenti  specifici  delle  singole 
entrate.

TITOLO III
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACCERTAMENTO E RISCOSSIONE

Art. 11 – Attività di controllo delle entrate

I  responsabili  di  ciascuna  entrata  provvedono  al  controllo  di  versamenti, 
dichiarazioni, denunce, comunicazioni ed, in generale, di tutti gli  adempimenti 
stabiliti,  a  carico  del  contribuente  o  dell’utente,  dalle  norme  di  legge  e  di 
regolamento che disciplinano le singole entrate.

Le attività di cui al presente articolo possono essere effettuate mediante ausilio 
di  soggetti  esterni  all’Ente  ovvero  nelle  forme  associate  previste  nell’art.  52, 
comma 5,  lett.  b)  D.  Lgs.  446/1997,  secondo  le  indicazioni  dettate nel  piano 
esecutivo di gestione.

La  Giunta  Comunale  può  indirizzare,  ove  sia  ritenuto  opportuno,  l’attività  di 
controllo  e  di  accertamento  delle  diverse  entrate,  in  particolari  settori  di 
intervento.

Art. 12 – Accertamento delle entrate tributarie

L’attività di accertamento delle entrate tributarie deve essere informata a criteri  
di equità, trasparenza, funzionalità ed economicità delle procedure.

Il provvedimento di accertamento è formulato secondo le specifiche previsioni di 
legge e deve essere espressamente motivato.
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Gli atti di accertamento, al pari di tutti gli atti agli stessi correlati, possono essere 
notificati anche a mezzo del servizio postale, mediante raccomandata con avviso 
di ricevimento, ovvero direttamente a mani, al solo intestatario, presso gli uffici 
comunali  competenti, tramite personale appositamente nominato come messo 
notificatore del Comune.

Gli atti di accertamento in rettifica di dichiarazioni incomplete o infedeli o dei 
parziali  o  ritardati  versamenti  e  gli  atti  di  accertamento d’ufficio  per  omesse 
dichiarazioni e/o versamenti devono essere notificati, a pena di decadenza, entro 
il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il 
versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati.

Gli avvisi di accertamento devono necessariamente: 

- essere motivati in relazione ai presupposti di fatti ed alle ragioni giuridiche 
che li hanno determinati;

- se la motivazione fa riferimento ad altro atto non conosciuto né ricevuto 
dal contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo 
che quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale;

-  contenere  l’indicazione  dell’ufficio  presso  il  quale  e  possibile  ottenere 
informazioni complete in merito all’atto notificato;

- contenere l’indicazione del responsabile di procedimento;

- contenere l’indicazione dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i 
quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede 
di autotutela;

- indicare le modalità, il  termine e l’organo giurisdizionale cui  è possibile 
ricorrere;

- indicare il termine di sessanta giorni entro il quale effettuare il pagamento.

Art. 13 – Accertamento delle entrate non tributarie

L’entrata non tributaria è accertata quando, in base ad idonea documentazione 
dimostrativa  della  ragione  del  credito  e  dell’esistenza  di  un  idoneo  titolo 
giuridico,  è  possibile  individuare  il  debitore  (persona  fisica  o  giuridica), 
determinare  l’ammontare  del  credito,  fissare  la  scadenza  ed indicare  la  voce 
economica del bilancio alla quale fare riferimento per la rilevazione contabile del  
credito (diritto giuridico alla riscossione).

Per  le  entrate  patrimoniali,  per  quelle  provenienti  dalla  gestione  di  servizi 
produttivi, per quelle relative a servizi a domanda individuale ovvero connesse a 
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tariffe o contribuzioni dell’utenza, l’accertamento è effettuato dal responsabile 
del servizio/procedimento.

La contestazione del mancato pagamento di somme non aventi natura tributaria 
e dovute all’Ente deve avvenire per iscritto, mediante raccomandata con avviso 
di ricevimento o mediante altra forma di notifica, con l’indicazione di tutti gli 
elementi utili al destinatario ai fini dell’esatta individuazione del debito.

Art. 14 – Ripetibilità delle spese di notifica

Le spese di notifica degli  atti impositivi, nonché di tutti gli  ulteriori  atti che il  
Comune sia tenuto a notificare a fronte di un inadempimento del contribuente, 
sono ripetibili nei confronti dello stesso contribuente o dei suoi aventi causa nei 
termini previsti dal D.M. Finanze 12 settembre 2012 e successive modificazioni, 
così come recepiti con apposito provvedimento del Comune.

Le eventuali modifiche apportate a tale decreto con riferimento all’ammontare 
delle somme ripetibili a tale titolo dovranno intendersi automaticamente recepite 
dal Comune.

Nessuna spesa o diritto di notifica verrà applicata nei confronti dei contribuenti 
diversi  da quelli  obbligati  ad avere un indirizzo di posta elettronica certificata 
risultante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-
PEC), che richiederanno o accetteranno che la notifica venga effettuata a mezzo 
Posta elettronica certificata.

Art. 15 – Compensazione 

La  compensazione  delle  somme  dovute  al  Comune  con  crediti  vantati  nei 
confronti di altri Enti è ammessa sulla base di quanto previsto da apposite norme 
di legge ed è effettuata con le modalità previste da tali norme.

È ammessa la compensazione di crediti vantati dal contribuente nei confronti del 
Comune, esclusivamente tra somme relative alla medesima entrata.

Non  è  ammessa  la  compensazione  con  importi  dovuti  a  fronte  di  avvisi  di 
accertamento  emessi  dal  Comune  per  il  medesimo  tributo,  salvo  che  il 
contribuente  abbia  rinunciato  ad  impugnarli,  presentando  apposito  atto  di 
adesione al Comune, ovvero gli stessi siano divenuti definitivi.

Gli interessi sulla somma da portare in compensazione, quando dovuti, vengono 
calcolati sino alla data in cui il Comune abbia comunicato al contribuente il diritto 
al rimborso, ovvero questi abbia presentato istanza di rimborso al Comune. 

Il  contribuente, qualora  intenda provvedere alla compensazione nei termini  di 
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versamento del tributo, senza che in tal senso sia intervenuta alcuna preventiva 
comunicazione  con  il  Comune,  può  detrarre  dalla  quota  dovuta  eventuali 
eccedenze  di  versamento  del  medesimo  tributo,  anche  se  relative  agli  anni 
precedenti, purché non sia intervenuta decadenza del diritto al rimborso.

Il  contribuente  che  si  avvale  della  facoltà  di  cui  al  comma  precedente  deve 
presentare  al  Comune,  entro  il  termine  di  scadenza  del  pagamento,  pena  la 
decadenza dal diritto alla compensazione, una dichiarazione contenente almeno i 
seguenti elementi:

- generalità e codice fiscale del contribuente;

- l’ammontare del  tributo dovuto prima della compensazione;

- l’esposizione delle eccedenze compensate distinte per anno d’imposta e 
per tributo.

Qualora le somme a credito siano maggiori del tributo dovuto, la differenza può 
essere  utilizzata  in  compensazione  nei  versamenti  successivi  senza  ulteriori  
adempimenti.

È facoltà del contribuente presentare in ogni momento istanza di rimborso per le 
somme a credito non ancora utilizzate in compensazione. In tal caso, il rispetto 
del  termine  di  decadenza  per  l’esercizio  del  diritto  al  rimborso  deve  essere 
verificato alla data di prima applicazione della compensazione.

Le dichiarazioni  di  compensazione sono indirizzate al  funzionario  responsabile 
del tributo sul quale è effettuata la compensazione. In caso di invio ad ufficio 
incompetente,  questo  trasmette  senza  indugio  la  documentazione  ricevuta  al 
funzionario competente.

Art. 16 – Riscossione coattiva/forzata delle entrate tributarie

Ai sensi dell’art. 36, comma 2 D.L. 31 dicembre 2007 n. 248, se la riscossione 
coattiva  dei  tributi  è  affidata,  nel  rispetto  dei  principî  di  evidenza  pubblica, 
all’Agente  della  riscossione  di  cui  all’art.  3  D.L.  203/2005,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  L.  248/2005,  la  stessa  deve  essere  effettuata  con  la 
procedura di cui al D.P.R. 29 settembre 1973 n. 602, come modificata dal D.Lgs. 
26 febbraio 1999 n. 46 e successive modificazioni e integrazioni.

Qualora  la riscossione forzata dei  tributi  sia invece svolta in proprio  dall’Ente 
locale o affidata a terzi (a eccezione degli Agenti per la riscossione), nel rispetto 
dei  principî  di  evidenza  pubblica,  la  stessa  deve  essere  effettuata  con  la 
procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910 n. 639, seguendo anche le disposizioni 
contenute nel Titolo II del D.P.R. 29 settembre 1973 n. 602, in quanto compatibili.
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È  attribuita  al  funzionario  responsabile  o  al  soggetto  cui  è  stata  affidata  la 
riscossione delle entrate la sottoscrizione dell’ingiunzione e lo svolgimento delle 
altre  attività  necessarie  per  attivare  e  realizzare  la  procedura  di  riscossione 
forzata.

Anche nell’ipotesi in cui la riscossione coattiva dei tributi sia affidata all’Agente 
della  riscossione  di  cui  all’art.  3  D.L.  203/2005, convertito,  con  modificazioni, 
dalla  L.  248/2005,  rimane  comunque  salva  la  possibilità  per  il  Comune  di 
procedere direttamente alla riscossione di determinate partite tributarie, previa 
comunicazione formale all’Agente della riscossione, che – in ipotesi di riscossione 
urgente  e  non  dilazionabile  –  potrà  essere  inviata  anche  successivamente 
all’avvenuto pagamento da parte del debitore.

In tali ipotesi di riscossione diretta, all’Agente della riscossione non sarà dovuto 
alcun  corrispettivo,  eccettuato,  nell’ipotesi  di  riscossione  coattiva,  il  rimborso 
degli  oneri  sostenuti  sino  alla  data  di  invio  da  parte  del  Comune  della 
comunicazione  di  cui  al  precedente  comma,  che  saranno  quantificati  nella 
misura prevista dal D.Lgs. 112/1999 e dalle correlate disposizioni in materia.

Il titolo esecutivo dovrà in ogni caso essere notificato al contribuente, a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’avviso 
di accertamento è divenuto definitivo.

Art. 17 – Riscossione coattiva/forzata delle entrate non tributarie

La  riscossione  forzata  delle  entrate  comunali  non  aventi  natura  tributaria, 
avviene,  per  entrate  totalmente  gestite  dal  Comune  o  affidate  anche 
parzialmente a terzi ai sensi dell’art. 52 D.Lgs. 446/1997, nel rispetto dei principî 
di evidenza pubblica, con ingiunzione di pagamento di cui al R.D. 14 aprile 1910 
n.  639,  a  cura  del  responsabile  del  servizio  interessato  o  dell’affidatario ,  
seguendo anche le disposizioni  contenute nel Titolo II  del D.P.R. 29 settembre 
1973 n. 602, in quanto compatibili.

Per le entrate con riscossione affidata all’Agente della riscossione, nel rispetto 
dei  principî  di  evidenza  pubblica, la  riscossione  coattiva  avviene,  previa 
formazione  di  un  apposito  titolo  esecutivo,  con  le  procedure  di  cui  al  D.Lgs. 
46/1999 e s.m.i., ferma restando, a seguito di convenzione con l’Agente della 
riscossione,  la  possibilità  per  l’Ente  di  procedere  comunque  in  proprio  alla 
riscossione  forzata  di  determinate  partite,  previa  comunicazione  formale 
all’Agente  della  riscossione,  che  –  in  ipotesi  di  riscossione  urgente  e  non 
dilazionabile  –  potrà  essere  inviata  anche  successivamente  all’avvenuto 
pagamento da parte del debitore.
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Resta impregiudicata, per le entrate patrimoniali, la possibilità di recuperare il 
credito mediante ricorso al Giudice ordinario, purché il funzionario responsabile 
dia idonea motivazione dell’opportunità e della convenienza economica di tale 
scelta.

Art. 18 – Costi del procedimento di riscossione forzata mediante 
ingiunzione

Nel caso di riscossione forzata a mezzo ingiunzione di pagamento di cui al RD 
639/1910:

a) sono  poste  a  carico  del  debitore  le  spese  per  la  formazione 
dell’ingiunzione, nonché tutte le  spese di procedura, sulla base degli importi 
stabiliti dal D.M. 21 novembre 2000 o altro successivo decreto ministeriale, 
in quanto compatibile;

b) le spese non rientranti nel D.M. 21 novembre 2000 sono approvate dalla 
Giunta comunale, in ragione della congruità e proporzionalità rispetto alla 
spesa effettivamente sostenuta dal Comune per lo svolgimento dell’attività 
di riscossione effettivamente adottata.

In ogni caso, l’adozione di misure e azioni cautelari ed esecutive deve rispondere 
a criteri di economicità, efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa, tenuto 
conto  dell’importo  posto  in  riscossione  e  delle  consistenze  patrimoniali  e 
reddituali del debitore.

Art. 19 – Inesigibilità ed esito di indagine in caso di riscossione mediante 
ingiunzione

Il responsabile della singola entrata o l’ufficio preposto alla riscossione coattiva 
certifica l’inesigibilità derivante dalle seguenti cause:

a) irreperibilità accertata sulla base delle risultanze anagrafiche;

b) improcedibilità per limiti d’importo;

c) improcedibilità per mancanza di beni assoggettabili a misura cautelari ed 
esecutiva;

d) inesistenza di  beni  assoggettabili  a  misura  esecutiva accertata dopo la 
comunicazione di fermo amministrativo;

e)  inesistenza  di  beni  assoggettabili  a  misura  esecutiva  dopo  infruttuoso 
tentativo di pignoramento presso terzi;

f) limite di importo che comportano l’antieconomicità della procedura.
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Ai fini degli adempimenti di cui al comma precedente, l’inesigibilità è corredata 
del  documento  che  riporta  l’esito  dell’indagine  condotta sulla  base  delle 
informazioni  relative  alla  situazione  patrimoniale  e  reddituale  del  soggetto, 
acquisite dalle banche dati rese disponibili all’Ente procedente.

Art. 20 – Dilazione e sospensione del pagamento

Con deliberazione del Consiglio Comunale, i termini di pagamento delle imposte 
e  delle  entrate  patrimoniali  possono essere  sospesi  o  differiti  per  tutti  o  per 
determinate  categorie  di  contribuenti,  individuati  con  criteri  precisati  nella 
deliberazione medesima.

In caso di gravi  calamità naturali,  la sospensione o il  differimento dei  termini 
ordinari di versamento delle risorse di entrata può essere disposta con apposito 
provvedimento motivato adottato del Sindaco.

Su richiesta del contribuente, nelle ipotesi di temporanea situazione di obiettiva 
difficoltà,  può  essere  concessa,  dalla  Giunta  Comunale,  la  ripartizione  del 
pagamento delle somme dovute, anche a titolo di sanzioni ed interessi, secondo 
un  piano  rateale  predisposto  dall’Ufficio  e  firmato  per  accettazione  dal 
contribuente, che si impegna a versare le somme dovute secondo le indicazioni 
contenute nel suddetto piano, esibendo le ricevute dei singoli versamenti non 
appena effettuati.

I regolamenti di ogni entrata possono individuare in modo specifico particolari 
agevolazioni, riduzioni, esenzioni ed esclusioni, con riferimento ad ogni singola 
fattispecie impositiva e ad ogni tipologia di entrata patrimoniale.

La  rateizzazione  del  debito  può  essere  concessa  in  un  numero  di  rate 
dipendenti dalla entità della somma da calcolarsi con riferimento all’importo 
richiesto dal contribuente maggiorato degli interessi legali e delle eventuali 
spese di pratica (es. spese postali), e non al totale del tributo dovuto, così 
determinate:

a) fino a € 100,00 nessuna rateizzazione,

b) da € 100,01 a € 600,00 fino a un massimo di 4 rate mensili,

c) da € 600,01 a € 2.500,00 fino ad un massimo di 12 rate mensili;

d) da € 2.500,01 a € 5.000,00 fino ad un massimo di 18 rate mensili;
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e) oltre €. 5.000,00 fino ad un massimo di 30 rate mensili.

Condizione per poter beneficiare della rateizzazione è l’insussistenza in capo 
al  richiedente  di situazioni  di  morosità  rispetto  a  precedenti  piani  di 
rateizzazione.

In caso di mancato versamento di due rate anche non consecutive, il 
debitore decade automaticamente dal beneficio della rateizzazione e l’intero 
importo residuo non versato sarà riscuotibile in unica soluzione entro 30 
giorni dall’ultima rata non pagata. La riscossione del debito residuo viene 
effettuata  prioritariamente  tramite  escussione  della  fideiussione,  ove 
presente,  fermo  restando  la  possibilità  di  attivare  ogni  altro  strumento 
esistente per il recupero coattivo.

Se l’importo oggetto di rateizzazione è superiore ad € 5.000,00, l’ufficio può 
richiedere,  in  casi di  dubbia  esigibilità,  la  costituzione  di  un  deposito 
cauzionale, sotto forma di polizza fideiussoria o bancaria, che copra l’importo 
totale comprensivo di interessi e spese ed avente scadenza un anno dopo la 
scadenza dell’ultima rata.

Sugli importi rateizzati si applicano gli interessi nella misura del tasso legale in 
vigore alla data di presentazione della domanda di rateizzazione.

E’ possibile chiedere la rateizzazione contemporanea del  pagamento di più 
atti,  purché  tutti attinenti al medesimo tributo; in tal caso le soglie 
d’importo definite nel presente articolo si applicano  con  riferimento  alla 
sommatoria  degli  importi  di  tutti  i  provvedimenti  per  cui  si  richiede la 
rateizzazione. Nel caso in cui gli atti siano relativi a tributi diversi, il 
contribuente dovrà presentare distinte domande di rateizzazione.

E’ in ogni caso esclusa la possibilità di concedere ulteriori rateizzazioni nel 
pagamento di singole rate o di importi già dilazionati.

Art. 21 – Crediti inesigibili o di difficile riscossione

I  crediti  inesigibili  o  ritenuti  di  improbabile  riscossione  in  ragione  della 
inconsistenza del patrimonio del debitore o della sua irreperibilità, su proposta 
motivata del responsabile del servizio e previa verifica da parte del responsabile 
del servizio finanziario, sono stralciati dal rendiconto alla chiusura dell’esercizio.
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I  crediti  sopracitati  sono  trascritti  in  un  apposito  registro,  tenuto  dal  servizio 
finanziario, e conservati nel conto del Patrimonio sino al compimento del termine 
di prescrizione.

Prima dello scadere del termine prescrizionale il responsabile del servizio verifica 
ulteriormente se il debitore è ancora insolvibile e, qualora venga a conoscenza di 
nuovi  elementi  reddituali  o  patrimoniali  riferibili  al  soggetto  passivo,  avvia  le 
procedure per la riscossione coattiva: in tale ipotesi, le suddette somme vengono 
reiscritte a ruolo purché le stesse siano di importi superiori a € 50,00 per anno.

Per i crediti di incerta riscossione, su proposta del responsabile del servizio, la 
Giunta Comunale può disporre, con provvedimento motivato, una transazione al 
fine di recuperare almeno una parte del dovuto.

Art. 22 – Interessi sulle entrate locali

Il Comune applica gli interessi per le operazioni di accertamento, riscossione e 
rimborso di tributi utilizzando il tasso indicato dal decreto ministeriale previsto 
dall’articolo 13, comma 2, del D.Lgs n. 159/2015, ovvero, in assenza, dal tasso 
di interesse legale.

Tali interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza 
dal giorno in cui sono divenuti esigibili ovvero, se a favore del contribuente, a 
decorrere dalla data dell’eseguito versamento.

Il Comune applica il tasso determinato ai sensi del comma precedente anche per 
le entrate non tributarie.

Art. 23 – Rimborsi

Il rimborso di tributo o di altra entrata versata e risultata non dovuta è disposto 
dal responsabile del servizio, su richiesta del contribuente/utente o d’ufficio, se 
direttamente riscontrato.

Le richieste di rimborso debbono essere presentate, a pena di decadenza, con 
apposita istanza debitamente documentata da inoltrare tramite Posta elettronica 
certificata o, in alternativa, con altra procedura formale di spedizione o deposito, 
entro il termine di cinque anni dal giorno del pagamento, ovvero da quello in cui 
è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione.

Nell’istanza di rimborso, il contribuente dovrà indicare il proprio codice IBAN, al 
fine di agevolare l’ufficio competente nell’emissione del relativo pagamento, che 
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verrà effettuato prioritariamente mediante bonifico e, solo ove il richiedente non 
abbia  la  disponibilità  di  un  conto  corrente,  mediante  emissione  del  relativo 
mandato di pagamento.

Il rimborso delle somme indebitamente versate potrà essere disposto, fatti salvi  
eventuali diversi termini previsti dalle norme istitutive delle singole entrate, per 
un periodo massimo di cinque anni precedenti a quello in cui è stata presentata 
la  relativa  domanda  ovvero  è  stato  adottato  d’ufficio  il  provvedimento  di 
rimborso, o comunque per le annualità ancora soggette ad accertamento, ove 
per legge sia previsto un termine superiore per lo svolgimento di tale attività.

L’Amministrazione comunale dovrà evadere le suddette richieste emettendo un 
provvedimento  di  accoglimento  o  di  rigetto  entro  il  termine  di  180  giorni 
decorrenti  dal  momento  della  presentazione  dell’istanza  da  parte  del 
contribuente, dando priorità alle istanze di rimborso che prevedano il pagamento 
delle  somme  dovute  mediante  accredito  tramite  bonifico  su  conto  corrente 
bancario  o  postale,  a  fronte della  comunicazione  del  relativo  codice  IBAN da 
parte del soggetto richiedente.

La  richiesta  di  rimborso  deve  essere  motivata,  sottoscritta  e  corredata  dalla 
documentazione dell’avvenuto pagamento.

Fatte salve eventuali norme speciali contenute nei singoli regolamenti d’imposta, 
in caso di rimborso per importi versati per errore del contribuente e risultati non 
dovuti,  si  applica  il  medesimo  tasso  d’interesse  previsto  per  i  recuperi  delle 
singole entrate da parte del Comune, ma con decorrenza dalla data di ricezione 
dell’istanza  di  rimborso  ovvero,  in  caso  di  riscontro  d’ufficio,  dalla  data  di 
accertamento del diritto al rimborso.

Art. 24 – Riversamento di somme versate per errore al Comune
Nell’ipotesi  di  versamenti  di  tributi  indirizzati  per  errore  al  Comune,  l’Ufficio 
competente  –  previa  acquisizione,  da  parte  del  contribuente  che  abbia 
provveduto all’indebito versamento, delle indicazioni dell’Ente a favore del quale 
il pagamento avrebbe dovuto essere destinato – procede al riversamento delle 
somme  a  favore  dello  stesso  Ente,  anche  in  deroga  ai  termini  di  decadenza 
previsti  per  l’accertamento dei  tributi,  e comunque nel rispetto del  termine di 
prescrizione decennale di cui all’art. 2948 cod. civ., senza riconoscere interessi 
sull’imposta indebitamente percepita.
In  caso  di  richiesta  di  rimborso  da  parte  del  contribuente  delle  somme 
erroneamente  versate  al  Comune,  il  provvedimento  di  rimborso  potrà  essere 
disposto previa acquisizione, da parte del richiedente, di una dichiarazione in cui 
si  attesti  che  il  versamento  è  stato  eseguito  per  errore  materiale  e  che  non 
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sussistono esposizioni nei confronti di altri  Comuni a cui lo stesso versamento 
avrebbe potuto essere indirizzato.

Art. 25 – Mediazione e contenzioso tributario

Ai  sensi  di  quanto  disposto  dall’art.  11,  comma  3  D.Lgs.  546/1992,  come 
modificato dall’art. 3bis D.L. 31 marzo 2005 n. 44, convertito in L. 31 maggio 
2005 n. 88, spetta al Sindaco (in alternativa la norma prevede che l’ente locale 
nei  cui confronti  è proposto  il  ricorso può stare in giudizio anche mediante il  
dirigente dell’ufficio tributi, ovvero, per gli enti locali privi di figura dirigenziale,  
mediante il  titolare della posizione organizzativa in cui è collocato detto ufficio), 
quale  rappresentante  dell’Ente,  previa  deliberazione  da  parte  della  Giunta 
Comunale, costituirsi in giudizio nel contenzioso tributario, proporre e aderire alla 
conciliazione giudiziale, proporre appello o ricorso per Cassazione ovvero in altri  
gradi di giudizio.

Il  Sindaco  può  delegare  alla  rappresentanza  dell’Ente  nel  procedimento 
giudiziario il Funzionario  Responsabile od altro dipendente.

Nel  caso  di  entrate  la  cui  gestione  e  riscossione  sia  stata  affidata  ad  un 
Concessionario esterno, ai sensi dell’art. 52, comma 5, lett. b) D.Lgs. 446/1997, 
la legittimazione ad agire ed a resistere in giudizio, per conto e nell’interesse del 
Comune,  spetta  al  Concessionario  stesso,  senza  necessità  di  preventiva 
autorizzazione da parte dell’organo competente del Comune.

L’attività di contenzioso può essere gestita in forma associata con altri Comuni, 
mediante apposita struttura.

Ai fini della liquidazione delle spese di lite, il rappresentante dell’Ente, all’atto 
della  costituzione  in  giudizio  ovvero  ad  esito  della  discussione  in  pubblica 
udienza, produce nota spese redatta sulla base delle disposizioni dettate dal D.M. 
Giustizia 10 marzo 2014 n. 55, relativo alla liquidazione del compenso spettante 
agli avvocati, con la riduzione del venti per cento dell’importo complessivo ivi 
previsto.

Negli  atti di costituzione in giudizio, l’ufficio provvede ad indicare l’indirizzo di 
posta elettronica certificata del  Comune,  per  garantire  la regolare  esecuzione 
delle comunicazioni e delle notifiche in via telematica da parte della segreteria 
della Commissione tributaria e della controparte. 

Ove necessario, la difesa in giudizio può essere affidata anche a professionisti 
esterni all’Ente, a fronte di apposito mandato conferito dal Sindaco. 

Ai  sensi  di  quanto  disposto  dall’art.  17bis D.Lgs.  546/1992,  in  caso  di 
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presentazione di ricorso contenente reclamo/istanza di mediazione nei confronti 
di avvisi di accertamento o di altri atti impositivi emessi dal Comune, l’esame del 
reclamo e della proposta di mediazione è effettuata da un soggetto diverso ed 
autonomo  rispetto  a  quello  che  ha  curato  l’istruttoria  dell’atto  oggetto  di 
reclamo,  nominato  con  apposito  decreto  sindacale  tra  soggetti  interni 
all’Amministrazione  che  siano  dotati  di  specifiche  competenze  in  materia 
tributaria.

Il Sindaco può nominare come mediatore del Comune anche un soggetto esterno 
all’Amministrazione,  a  condizione  che  sia  dotato  di  specifiche  competenze  in 
materia  tributaria  e  che  la  gestione  del  procedimento  di  mediazione  non 
comporti costi per il Comune e per il contribuente che ha proposto il reclamo.

A  seguito  della  presentazione  di  un  reclamo  nei  confronti  di  avvisi  di 
accertamento  o  di  altri  atti  impositivi  emessi  dal  Comune,  l’Ufficio  Tributi 
provvede – mediante formale avviso notificato all’indirizzo di posta elettronica 
certificata indicato dal contribuente nello stesso atto, ovvero, in caso di mancata 
indicazione, mediante raccomandata con ricevuta di ritorno – alla convocazione 
del contribuente nel termine di quindici giorni dalla notifica del reclamo stesso, 
per  rendere possibile  il  regolare  e  tempestivo  svolgimento della  procedura  di 
mediazione,  che deve concludersi  nel  termine di  novanta giorni  dalla data di 
notifica del reclamo da parte del contribuente.

L’istruttoria relativa al reclamo proposto dal contribuente è curata dallo stesso 
Ufficio  Tributi  del  Comune,  che  trasmette  apposita  relazione  al  mediatore 
nominato  dal  Sindaco  in  termini  tali  da  rendere  possibile,  sin  dalla  prima 
convocazione del contribuente, la definizione della controversia.

Il  mediatore,  se  non  intende  accogliere  il  reclamo  o  l’eventuale  proposta  di 
mediazione, formula d’ufficio una propria proposta, avuto riguardo all’eventuale 
incertezza delle questioni controverse, al grado di sostenibilità della pretesa e al 
principio di economicità dell’azione amministrativa. 

In ogni caso, qualora il contribuente abbia formulato una proposta conciliativa, 
che l’Ufficio o il mediatore ritengano di non poter accettare, il provvedimento di 
diniego  deve  essere  espresso  e  deve  contenere  l’indicazione  del  giustificato 
motivo  che  ha  determinato  l’impossibilità  o  l’inopportunità  di  accettare  la 
proposta  formulata  dal  contribuente,  a  cui  dovrà  il  diniego  dovrà  essere 
formalmente notificato.  

Il procedimento di mediazione deve sempre concludersi con un provvedimento 
espresso, sia esso di diniego del reclamo formulato dal contribuente, ovvero di 
accoglimento  totale  o  parziale  del  reclamo,  che  dovrà  essere  formalmente 
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notificato al contribuente.

In  caso  di  accoglimento  totale  del  reclamo,  il  provvedimento  contiene 
l’indicazione espressa dell’intervenuto annullamento dell’atto impositivo oggetto 
del  reclamo,  senza possibilità  di  addebito di  spese nei  confronti  del  Comune, 
essendo  intervenuto  l’annullamento  nell’ambito  di  una  procedura 
amministrativa.

In  caso  di  accoglimento  parziale  del  reclamo,  il  provvedimento  contiene 
l’indicazione  espressa  dei  termini  in  cui  l’atto  impositivo  deve  intendersi 
modificato  e  sostituito  dal  verbale  di  definizione  della  procedura  di  reclamo, 
senza  necessità  di  procedere  all’annullamento  dell’atto  reclamato  ed 
all’emissione di  un  nuovo  atto  impositivo.  Il  verbale  di  parziale  accoglimento 
deve contenere l’indicazione delle modalità e dei termini in cui il contribuente 
potrà  procedere  con  la  proposizione  del  relativo  ricorso,  ove  non  ritenga 
soddisfacente  il  provvedimento  di  parziale  rettifica  adottato  ad  esito  della 
mediazione.

In caso di rigetto del reclamo, il provvedimento contiene l’indicazione espressa 
dell’intervenuta conferma dell’atto impositivo e delle modalità e dei termini in cui 
il contribuente potrà eventualmente procedere con la proposizione del relativo 
ricorso avanti alla Commissione Tributaria Provinciale 

Anche nell’ipotesi in cui oggetto di reclamo siano degli avvisi di accertamento a 
contenuto obbligato, in relazione ai quali non sia possibile ridefinire la maggiore 
imposta  accertata  o  la  sanzione  irrogata,  ovvero  nell’ipotesi  in  cui  le 
contestazioni sollevate nel reclamo abbiano natura esclusivamente formale, che 
il  mediatore  non  ritenga  di  accogliere,  dovrà  in  ogni  caso  essere  redatto  un 
processo  verbale  negativo  che  dovrà  essere  formalmente  notificato  al 
contribuente.

Nelle  controversie  aventi  ad  oggetto  un  atto  impositivo  o  di  riscossione,  la 
mediazione si perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni dalla 
data di sottoscrizione dell’accordo tra le parti, delle somme dovute, ovvero della 
prima rata, in caso di richiesta di rateizzazione.

Nelle controversie aventi per oggetto la restituzione di somme, la mediazione si 
perfeziona invece con la sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate le 
somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce 
titolo per il pagamento delle somme dovute al contribuente. 

Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del trentacinque per cento 
del minimo previsto dalla legge, con riferimento alle sole sanzioni per violazioni 
dichiarative. La sanzione per  omesso/tardivo/parziale pagamento non è quindi 
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mai riducibile in sede di reclamo. 

La riscossione e il  pagamento delle somme dovute in base all’atto oggetto di 
reclamo  sono  sospesi  fino  alla  scadenza  del  termine  di  novanta  giorni  per 
l’esperimento della procedura.

In caso di mancato perfezionamento della mediazione sono dovuti gli interessi 
tributari  previsti  dal  presente  regolamento,  calcolati  su  base  giornaliera  in 
aggiornamento rispetto a quelli  calcolati nell’atto impositivo e sino all’effettivo 
versamento. 

TITOLO IV
NORME FINALI

Art. 28 – Norme finali

Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di 
legge vigenti.

I regolamenti relativi alle singole entrate possono stabilire norme di dettaglio e di 
completamento della  disciplina del  presente regolamento generale,  purché  in 
coerenza con le disposizioni di quest’ultimo.

Il presente Regolamento entra in vigore e presta i suoi effetti, in deroga all’art. 3,  
comma 1 L.212/2000, dal 1° gennaio 2019, in conformità a quanto disposto dal 
Decreto del Ministero dell’Interno del 25.01.2019 pubblicato sulla G.U. n. 28 del 
02 febbraio 2019, che ha disposto il differimento del termine di approvazione del 
bilancio di previsione al 31 marzo 2019.
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PREMESSA

Art. 1 – Oggetto del Regolamento

II presente regolamento disciplina i criteri di applicazione, nel Comune di 
Valtournenche,  di  tutti  gli  strumenti  previsti  a  livello  normativo  per 
disincentivare  la  proposizione  di  contenziosi  da  parte  dei  contribuenti  nei 
confronti degli atti impositivi emessi dall’Ente, con la finalità di massimizzare la 
collaborazione tra le parti del rapporto tributario, nel rispetto della L. 27 luglio 
2000 n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente).

Art. 2 – Funzionario responsabile

Competono  al  Funzionario  responsabile  del  tributo  tutte  le  attività  e 
l’adozione  dei  provvedimenti  finalizzati  alla  definizione  dei  rapporti  con  il 
contribuente, in sede di applicazione degli strumenti deflattivi del contenzioso 
previsti dal presente regolamento.

TITOLO I
ACCERTAMENTO CON ADESIONE

Art. 3 – Oggetto e scopo dell’accertamento con adesione

Ai sensi del combinato disposto dell’art. 59, comma 1, punto 5, lett. m) 
D.Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446 e dell’art. 50 L. 27 dicembre 1997 n. 449, con 
il presente regolamento è confermato  nel Comune di Valtournenche  l’istituto 
dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti 
dal D.Lgs. 19 giugno 1997 n. 218 e successive modifiche ed integrazioni.

L’accertamento  con  adesione  ha  lo  scopo  di  evitare  il  contenzioso, 
pervenendo a nuove valutazioni concordate con il contribuente, che fornisca 
elementi  e  documenti  non  conosciuti  o  non  valutati,  sulla  base  di  un 
contraddittorio correttamente instaurato.

Art. 4 – Ambito di applicazione

La definizione in contraddittorio con il contribuente è limitata agli atti di 
accertamento e  non si  estende agli  atti  di  mera liquidazione dei  tributi,  a 
prescindere dalla denominazione attribuita agli stessi atti ai sensi dell’art. 1, 
comma 161 L. 296/2006, che siano conseguenti all’attività di controllo formale 
delle dichiarazioni e dei versamenti.

L’accertamento può essere definito anche con l’adesione di uno solo degli 
obbligati.  La  definizione  richiesta  ed  ottenuta  da  uno  degli  obbligati,  ove 
comporti  il  soddisfacimento  dell’intera  obbligazione  tributaria  oggetto  di 
accertamento,  estingue  la  relativa  obbligazione  nei  confronti  di  tutti  i 
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coobbligati.
Il  ricorso  all’accertamento  con  adesione  presuppone  la  presenza  di 

materia  concordabile  e  quindi  di  elementi  suscettibili  di  apprezzamento 
valutativo,  per  cui  esulano  dal  campo  applicativo  dell’istituto  le  questioni 
cosiddette «di diritto» e tutte le fattispecie nelle quali l’obbligazione tributaria 
è determinabile sulla base di elementi certi.

In sede di contraddittorio, l’ufficio deve compiere un’attenta valutazione 
del  rapporto costo–benefici  dell’operazione, tenendo conto della fondatezza 
degli elementi posti a base dell’accertamento, nonché degli oneri e del rischio 
di soccombenza di un eventuale ricorso.

Resta  in  ogni  caso  fermo  il  potere–dovere  dell’ufficio  di  rimuovere, 
nell’esercizio  dell’autotutela,  gli  atti  di  accertamento  rivelatisi  infondati  o 
illegittimi.

Art. 5 – Attivazione del procedimento

Il procedimento per la definizione può essere attivato:
- a cura dell’ufficio, prima della notifica dell’avviso di accertamento;
- su istanza del contribuente, a seguito dell’avvenuta notifica dell’avviso 

di accertamento, ma anche prima della sua notifica, ove il contribuente 
sia  stato  raggiunto  da  un  avviso  bonario  finalizzato  a  definire  una 
violazione non ancora accertata dal Comune.

Art. 6 – Procedimento ad iniziativa dell’ufficio

L’ufficio, in presenza di situazioni che rendano opportuna l’instaurazione 
del  contraddittorio  con il  contribuente,  ad accertamento formato ma prima 
della notifica dell’avviso di accertamento, può inviare al contribuente stesso 
un invito a comparire, da comunicare con lettera raccomandata o mediante 
notifica.

La lettera–invito dovrà contenere:
- gli elementi identificativi dell’atto, della denuncia o della dichiarazione 

cui si riferisce l’accertamento suscettibile di adesione;
- gli  elementi,  in forma sintetica,  rilevanti  ai  fini  dell’accertamento in 

possesso dell’ufficio;
- i periodi d’imposta suscettibili di accertamento;
- le  maggiori  imposte,  sanzioni  ed  interessi  dovuti  in  base 

all’accertamento effettuato;
- i  motivi  che  hanno  dato  luogo  alla  determinazione  delle  maggiori 

imposte;
- il  giorno  ed  il  luogo  dell’incontro  per  definire  l’accertamento  con 

adesione;
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- l’indicazione  della  possibilità  di  prestare  acquiescenza  all’invito 
formulato dal Comune, con conseguente riduzione delle sanzioni ad un 
importo pari alla metà delle sanzioni applicabili in caso di definizione 
dell’accertamento a seguito di adesione ad esito di contraddittorio con 
l’ufficio.

In caso di più contribuenti, l’ufficio deve inviare l’invito a tutti i soggetti 
obbligati,  per  consentire  a  ciascuno  di  partecipare  al  contraddittorio  e  di 
assumere le proprie autonome decisioni. 

Le  richieste  di  chiarimenti,  gli  inviti  ad  esibire  o  trasmettere  atti  e 
documenti,  l’invio  di  questionari  per  acquisire  dati  e  notizie  di  carattere 
specifico  che  il  Comune,  ai  fini  dell’esercizio  dell’attività  di  liquidazione  e 
accertamento, può rivolgere ai contribuenti, non costituiscono invito ai sensi 
del  precedente  comma  per  l’eventuale  definizione  dell’accertamento  con 
adesione.

La partecipazione del contribuente al procedimento, nonostante l’invito, 
non è obbligatoria e la mancata risposta all’invito stesso non è sanzionabile 
cosi  come  l’attivazione  del  procedimento  da  parte  dell’ufficio  non  riveste 
carattere di obbligatorietà.

La  mancata  attivazione  del  procedimento  da  parte  dell’ufficio  lascia 
aperta al contribuente la possibilità di agire di sua iniziativa a seguito della 
notifica dell’avviso di accertamento, qualora riscontri nello stesso dei profili di 
contestazione che possano portare  ad un ridimensionamento della  pretesa 
tributaria del Comune.

Art. 7 – Acquiescenza del contribuente all’invito formulato da parte del Comune

Il  contribuente  può  prestare  acquiescenza  ai  contenuti  dell’invito 
formulato dal Comune, mediante comunicazione scritta inviata al competente 
Ufficio e contestuale versamento delle somme dovute, entro la data fissata per 
la comparizione.

Alla  comunicazione  di  adesione  deve  essere  unita  la  quietanza 
dell’avvenuto pagamento delle somme dovute,  con le sanzioni  ridotte  ed i 
relativi interessi.

L’acquiescenza  del  contribuente  all’invito  formulato  dal  Comune  può 
tuttavia essere formulata anche in occasione dell’incontro tra le parti, prima 
che  venga instaurato  il  contraddittorio,  con  conseguente  versamento  delle 
somme dovute entro venti giorni dalla sottoscrizione del verbale di definizione 
della  controversia,  che  rappresenta  condizione  necessaria  per  il 
perfezionamento dell’acquiescenza, ferma restando la possibilità di richiedere 
la rateizzazione delle somme dovute, nel qual caso entro venti giorni dovrà 
essere effettuato il versamento della prima rata.

L’acquiescenza  del  contribuente  all’invito  formulato  dal  Comune 
determina l’automatica riduzione delle sanzioni indicate dal Comune in tale 

Pagina 5 di 16

Copia informatica per consultazione



invito  ad  un  importo  pari  alla  metà  delle  sanzioni  applicabili  in  caso  di 
definizione  dell’accertamento  con  adesione  ad  esito  di  contraddittorio  con 
l’ufficio.

Le sanzioni scaturenti dall’attività di liquidazione del tributo sulla base dei 
dati indicati nella dichiarazione o denuncia, nonché quelle che conseguono alla 
mancata e/o incompleta risposta a richieste formulate dall’ufficio, sono escluse 
da tale riduzione.

Art. 8 – Procedimento ad iniziativa del contribuente

Il contribuente al quale sia stato notificato avviso di accertamento, non 
preceduto  dall’invito  di  cui  all’art.  6,  può  formulare,  anteriormente 
all’impugnazione  dell’atto  innanzi  alla  Commissione  tributaria  provinciale, 
ovvero alla presentazione di reclamo – mediazione nei confronti del Comune, 
istanza  in  carta  libera  di  accertamento  con  adesione,  indicando  il  proprio 
recapito anche telefonico.

L’impugnazione  dell’avviso  o  la  presentazione  di  reclamo  comporta 
rinuncia all’istanza di definizione.

La  presentazione  dell’istanza  di  accertamento  con  adesione  produce 
l’effetto di sospendere, per un periodo di novanta giorni dalla data di deposito 
dell’istanza  stessa,  sia  i  termini  per  l’impugnazione/reclamo,  sia  quelli  di 
pagamento del tributo.

Entro  quindici  giorni  dalla  ricezione dell’istanza  di  definizione,  l’ufficio, 
anche  telematicamente,  formula  l’invito  a  comparire,  che  può  essere 
anticipato anche telefonicamente.

Art. 9 – Comparizione del contribuente

Delle operazioni compiute, delle comunicazioni effettuate, dell’eventuale 
mancata comparizione dell’interessato e dell’esito negativo della procedura di 
accertamento con adesione viene dato atto in  apposito verbale redatto da 
parte del Funzionario incaricato del procedimento.

Eventuali motivate richieste di differimento avanzate dal contribuente in 
ordine alla data di comparizione indicata nell’invito, potranno essere prese in 
considerazione solo se avanzate entro un termine congruo e compatibilmente 
con le esigenze dell’Ufficio.

La mancata comparizione del contribuente, senza giustificato motivo, nel 
giorno  indicato  con  l’invito,  comporta  rinuncia  alla  definizione 
dell’accertamento con adesione.

Art. 10 – Atto di accertamento con adesione
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A seguito del contraddittorio, ove l’accertamento venga concordato con il 
contribuente, l’ufficio redige in duplice esemplare il verbale di accertamento 
con  adesione,  che  deve  essere  sottoscritto  dal  contribuente  (o  da  suo 
procuratore generale o speciale) e dal Responsabile del servizio.

Nell’atto  di  definizione  devono  essere  indicati  gli  elementi  e  la 
motivazione  su  cui  la  definizione  si  fonda,  anche  con  richiamo  alla 
documentazione  in  atti,  nonché  la  liquidazione  delle  maggiori  imposte, 
interessi e sanzioni dovute in dipendenza della definizione.

Art. 11 – Perfezionamento della definizione

La definizione si perfeziona col versamento delle somme dovute con le 
modalità indicate nell’atto di accertamento con adesione, da effettuarsi entro 
venti giorni dalla sottoscrizione dell’atto stesso. 

È ammesso, su richiesta del contribuente, il pagamento in forma rateale, 
secondo le disposizioni di rateizzazione previste nel regolamento generale per 
le  entrate,  nel  qual  caso  entro  venti  giorni  dalla  sottoscrizione dell’atto  di 
accertamento con adesione dovrà essere effettuato il versamento della prima 
rata.

Entro dieci giorni dal suddetto versamento, il contribuente è tenuto a fare 
pervenire all’ufficio la prova dell’avvenuto pagamento.

L’ufficio, a seguito del ricevimento della quietanza, rilascia al contribuente 
l’esemplare dell’atto di accertamento con adesione destinato al contribuente 
stesso.

Relativamente alla Tassa/Tariffa applicata per la raccolta e lo smaltimento 
dei  rifiuti  solidi  urbani,  ove  riscossa  tramite  ruolo,  l’ufficio  provvede  ad 
iscrivere a ruolo gli importi (tributo, sanzione pecuniaria ed interessi) risultanti 
dall’atto  di  accertamento  con  adesione  e  la  definizione  si  considera  così 
perfezionata.

Art. 12 – Effetti della definizione

Il  perfezionamento  dell’atto  di  adesione  comporta  la  definizione  del 
rapporto tributario che ha formato oggetto del procedimento. L’accertamento 
definito  con adesione non è,  pertanto,  soggetto  ad impugnazione e non è 
integrabile o modificabile da parte dell’ufficio.

L’intervenuta definizione non esclude, peraltro, la possibilità per l’ufficio di 
procedere ad accertamenti integrativi, nel caso in cui la definizione riguardi 
accertamenti parziali e nel caso di sopravvenuta conoscenza di nuova materia 
imponibile sconosciuta alla data del precedente accertamento e non rilevabile 
né  dal  contenuto  della  dichiarazione  né  dagli  atti  in  possesso  alla  data 
medesima.

Qualora  l’adesione  sia  conseguente  alla  notifica  dell’avviso  di 
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accertamento, questo perde efficacia dal momento del perfezionamento alla 
definizione.

Art. 13 – Riduzione della sanzione

A seguito della definizione, le sanzioni per le violazioni che hanno dato 
luogo all’accertamento con adesione si applicano nella misura di un terzo del 
minimo edittale previsto dalle singole normative sanzionatorie, nel caso in cui 
la violazione definita in sede di accertamento sia stata commessa a decorrere 
dal 1° febbraio 2011.

Le sanzioni scaturenti dall’attività di controllo del tributo sulla base dei 
dati indicati nella dichiarazione o denuncia, a prescindere dalla denominazione 
di accertamento attribuita agli stessi avvisi ai sensi dell’art. 1, comma 161 L. 
296/2006,  nonché  quelle  per  omesso/parziale/tardivo  versamento,  ovvero 
ancora le sanzioni  che conseguono alla  mancata e/o incompleta risposta a 
richieste formulate dall’ufficio sono escluse da tale riduzione.

Nell’avviso di accertamento il  contribuente deve essere informato della 
possibilità di usufruire della riduzione delle sanzioni irrogate, ove il pagamento 
del  tributo  e  delle  sanzioni  così  ridotte  avvenga  entro  lo  stesso  termine 
previsto per la proposizione del ricorso.

In tal caso, il contribuente non avrà più facoltà né di produrre ricorso, né 
di  formulare  istanza  di  accertamento  con  adesione,  né  tanto  meno  di 
richiedere il rimborso delle somme che siano state versate avvalendosi della 
definizione agevolata delle sanzioni.

TITOLO II
AUTOTUTELA

Art. 14 – Oggetto e scopo dell’autotutela

Nell’ambito del potere di autotutela di cui alla L. 18 febbraio 1999 n. 28, il 
Comune,  tramite  provvedimento  motivato  adottato  dal  Funzionario 
responsabile, può riformare o annullare, in tutto o in parte, senza che vi sia 
necessità di istanza di parte, un proprio provvedimento ritenuto illegittimo o 
errato, ovvero procedere alla revoca d’ufficio di provvedimenti che, per ragioni 
di  opportunità o di  convenienza, richiedano un nuovo apprezzamento delle 
condizioni  di  fatto  o  di  diritto  che  hanno  dato  luogo  alla  emanazione  del 
provvedimento medesimo.

Il provvedimento di autotutela può essere adottato anche in pendenza di 
giudizio, ove possibile previa definizione con il contribuente della rinuncia al 
ricorso a spese di lite compensate, ed anche nel caso in cui il provvedimento 
notificato sia divenuto definitivo per decorso dei termini previsti per proporre 
ricorso  avanti  al  Giudice  Tributario  competente,  fermo  restando  che,  in 
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quest’ultimo caso, l’esercizio del potere di autotutela deve tenere conto della 
necessità di non arrecare al Comune un danno patrimoniale ingente.

La  presentazione  di  un’istanza  di  annullamento  o  di  revisione  in 
autotutela di  un provvedimento impositivo autonomamente impugnabile ed 
idoneo a divenire titolo esecutivo,  anche ove determini  in via istruttoria la 
sospensione da parte dell’Ufficio del  relativo provvedimento,  non comporta 
l’interruzione dei termini per proporre ricorso nei confronti dell’atto notificato 
dal Comune. 

Art. 15 – Richiesta del contribuente

Le richieste di annullamento o di rinuncia all’imposizione presentate dai 
contribuenti,  redatte  in  carta  libera,  devono essere  motivate ed indirizzate 
all’ufficio del Comune che ha emesso l’atto di cui si chiede l’annullamento o 
che ha attivato il procedimento di accertamento.

Le richieste di cui al comma precedente non comportano tuttavia il dovere 
da parte dell’ufficio di riesaminare il provvedimento emesso o di interrompere 
ogni attività di accertamento già iniziata, costituendo l’autotutela una facoltà 
rimessa all’ufficio dell’Ente impositore.

Nel caso in cui la richiesta sia stata inviata ad un ufficio o ad un soggetto 
diverso da quello competente, l’ufficio che ha ricevuto l’istanza provvederà a 
trasmetterla all’ufficio competente.

Art. 16 – Annullamento dell’atto amministrativo

L’atto  amministrativo  può  essere  annullato  quando  il  responsabile  del 
procedimento di riesame individui uno dei seguenti vizi di legittimità:

 errore di persone;
 evidente errore logico o di calcolo
 errore sul presupposto dell’imposta o della tassa
 doppia imposizione
 mancata considerazione di pagamenti di imposte o tasse, regolarmente 

eseguiti
 mancanza  di  documentazione  successivamente  sanata,  non  oltre  i 

termini di decadenza
 sussistenza  dei  requisiti  per  fruire  di  deduzioni,  detrazioni  o  regimi 

agevolativi, precedentemente negati
 errore  materiale  del  contribuente,  facilmente  riconoscibile  dal 

funzionario responsabile del tributo.

Art. 17 – Rinuncia all’imposizione
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Il  Comune  può  rinunciare  all’imposizione,  qualora  durante  l’attività  di 
accertamento venga riscontrata la sussistenza di  uno dei  vizi  individuati,  a 
titolo esemplificativo, nell’articolo precedente.

Se, durante l’esplicazione dell’attività di accertamento, l’ufficio tributi del 
Comune  abbia  proceduto  a  compiere  ispezioni  o  verifiche  presso  il 
contribuente o abbia inviato a quest’ultimo questionari, invitandolo ad esibire 
documenti o, comunque, in ogni ipotesi in cui lo abbia portato a conoscenza 
dell’inizio  di  un’attività  di  accertamento  nei  suoi  confronti,  la  rinuncia 
all’imposizione deve essere formalmente comunicata al contribuente.

Art. 18 – Revoca dell’atto amministrativo

Se l’atto amministrativo non è ancora divenuto definitivo e non sussistono 
i vizi di cui all’art. 16 del presente regolamento, il Funzionario responsabile del 
tributo può comunque revocare tale atto per motivi di opportunità, quando:

 i costi amministrativi connessi all’attività di accertamento, di riscossione 
e di  difesa delle pretese tributarie siano similari  o  superiori  all’importo del 
tributo, delle sanzioni e degli altri eventuali oneri accessori richiesti;

 vi  sia  un  indirizzo  giurisprudenziale  sufficientemente  consolidato  in 
materia,  che  sia  orientato  in  modo  contrario  alle  pretese  avanzate  dal 
Comune, tanto da far presumere la probabile soccombenza dell’Ente.

Art. 19 – Criteri di priorità

Nell’esercizio  del  potere  di  autotutela,  il  Funzionario  responsabile  del 
tributo deve dare priorità alle fattispecie che presentano rilevante interesse 
generale, e, tra di esse, a quelle per le quali è già in atto o sussiste il fondato 
rischio di un vasto contenzioso.

Art. 20 – Conclusione del procedimento di riesame

Il  procedimento di riesame del  provvedimento amministrativo,  ove non 
venga archiviato a seguito di rigetto dell’istanza, in ogni caso da comunicare 
al  contribuente  con  atto  formale,  si  conclude  con  l’emissione  dell’atto  di 
annullamento o di revoca, che deve essere adeguatamente motivato.

Art. 21 – Autotutela in pendenza di giudizio

In  pendenza  di  giudizio  o  in  ipotesi  di  giudizio  instaurato  e  fino  alla 
decisione di  primo grado, l’annullamento di  un provvedimento deve essere 
preceduto dall’analisi dei seguenti fattori:
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a) grado di probabilità di soccombenza dell’Amministrazione;
b) valore della lite;
c) costo della difesa;
d) costo della soccombenza;
e) possibilità di ottenere la compensazione delle spese processuali fino ad 

allora sostenute;
f) costo derivante da inutili carichi di lavoro.
Qualora da tale analisi emerga l’inutilità di coltivare la lite, il Funzionario, 

dimostrata  la  sussistenza  dell’interesse  pubblico  ad  attivarsi  in  sede  di 
autotutela,  può  annullare,  in  tutto  o  nella  sola  parte  contestata,  il 
provvedimento, dandone comunicazione al contribuente ed al Sindaco o suo 
delegato, per l’eventuale desistenza dal contenzioso.

Analoga  comunicazione  deve  altresì  essere  inoltrata  all’organo 
giurisdizionale davanti al quale pende la controversia, ai fini della cessazione 
della  materia  del  contendere,  previa verifica dell’accettazione da parte del 
ricorrente, anche con riferimento alla compensazione delle spese di lite.

Nei casi di sentenza passata in giudicato favorevole al Comune, si può 
procedere all’annullamento o alla rinuncia all’imposizione, per i soli motivi sui 
quali non si sia pronunciata sul merito il Giudice Tributario competente.

Nell’ipotesi  in  cui  il  soggetto  che svolge  l’attività  di  accertamento  sia 
diverso da quello che svolge l’attività di riscossione, il potere di annullamento 
in sede di autotutela spetta ad entrambi, con riferimento esclusivo agli atti di 
propria competenza dagli stessi emanati.

TITOLO III
RAVVEDIMENTO OPEROSO

Art. 22 – Modalità applicative del ravvedimento operoso

Con  il  presente  articolo  sono  stabilite  le  modalità  applicative  del 
ravvedimento operoso, in riferimento alla previsione di cui all’art. 13 D.Lgs. 
472/1997 ed eventualmente anche in deroga alle disposizioni contenute in tale 
articolo, come modificato in particolare dall’art. 1, comma 637 L. 190/2014 e 
dall’art. 15, lett. o) D.Lgs. 158/2015.

Con  il  ravvedimento  operoso,  il  contribuente  provvede  di  propria 
iniziativa a regolarizzare le violazioni commesse, avvalendosi della riduzione 
delle sanzioni previste per legge, come indicate nei commi seguenti.

In ogni caso, in espressa deroga ad ogni previsione normativa primaria, 
la  regolarizzazione degli  errori  in  sede di  ravvedimento  operoso  non potrà 
essere  effettuata  da  parte  del  contribuente  in  tutte  le  ipotesi  in  cui  la 
violazione sia stata già constatata o comunque siano iniziati accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i 
soggetti solidalmente obbligati abbiano avuto formale conoscenza, anche ove 
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tale  attività  di  verifica non si  sia ancora tradotta nella notifica di  avvisi  di 
accertamento per le annualità d’imposta e per  i  tributi  che il  contribuente 
intenda ravvedere.

Nell’ipotesi  in  cui  il  ravvedimento  operoso  venga  adottato  dal 
contribuente in violazione della disposizione di cui al comma precedente, nel 
termine di decadenza previsto dall’art. 1, comma 161 L. 296/2006, il Comune 
dovrà  provvedere  al  recupero  della  maggiore  sanzione  dovuta  e  degli 
eventuali  maggiori  interessi,  mediante  notifica  di  atto  di  irrogazione  della 
sanzione ai sensi dell’art. 17, comma 1 D.Lgs. 472/1997.

L’istituto è applicabile per le seguenti violazioni:

a) violazioni derivanti da omessi versamenti;

b) violazioni relative a parziali versamenti;

c)  violazioni  per  omessa  presentazione  della  dichiarazione,  se 
presentata entro 90 giorni dal relativo termine.

La sanzione ridotta è determinata in applicazione delle previsioni e dei 
parametri  previsti  dagli articoli  13,  D.Lgs.  n.  472/1997  e  13,  D.Lgs  n. 
471/1997.

Il  pagamento  della  sanzione  ridotta  deve  essere  eseguito 
contestualmente  alla  regolarizzazione del  pagamento  del  tributo  o  della 
differenza,  quando  dovuti,  nonché  al  pagamento  degli  interessi moratori 
calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno.

Oltre  ai  casi  previsti  dall’articolo 13,  D.Lgs n.  472/1997 la  sanzione è 
altresì ridotta:

a)in misura pari al (doppio) di quella prevista all’articolo 13, comma 1, 
lett. b) se la regolarizzazione degli errori  e delle omissioni, anche se 
incidenti  sulla  determinazione  e  sul  pagamento  del  tributo, avviene 
entro  il  31  dicembre  del  secondo  anno  successivo  a  quello 
dell’omissione o dell’errore;

b)in misura pari al (triplo) di quella prevista all’articolo 13, comma 1, 
lett.  b) se la regolarizzazione avviene entro il  31 dicembre del  terzo 
anno successivo a quello dell’omissione o dell’errore;
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c)in misura pari al (quadruplo) di quella prevista all’articolo 13, comma 
1, lett. b) se la regolarizzazione avviene entro il 31 dicembre del quarto 
anno successivo a quello dell’omissione o dell’errore;

d)pari al (quintuplo) di quella prevista all’articolo 13, comma 1, lett. b) 
se  la  regolarizzazione avviene entro  il  31  dicembre del  quinto  anno 
successivo a quello dell’omissione o dell’errore.

In ogni caso la sanzione ridotta non può essere superiore alla sanzione minima 
prevista.  Le  modalità operative  e  di  calcolo  sono  le  medesime  stabilite 
dall’articolo 13 del D.lgs. n. 472/1997 e dall’articolo 13, D.Lgs n. 471/1997.

TITOLO IV
INTERPELLO DEL CONTRIBUENTE

Art. 23 – Oggetto e scopo dell’interpello

Nel  presente  titolo  sono  stabilite  le  modalità  applicative  dell’istituto 
dell’interpello del contribuente, in riferimento alla previsione di cui all’art. 11 
L. 212/2000 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente) ed 
eventualmente anche in deroga alle disposizioni contenute in tale articolo.

L’istituto  dell’interpello  del  contribuente  è  finalizzato  a  garantire  la 
trasparenza  dell’attività  della  Pubblica  Amministrazione  e  ad  attribuire 
certezza  agli  adempimenti  richiesti  al  contribuente  da  parte 
dell’Amministrazione comunale.

Art. 24 – Modalità applicative dell’interpello

Con riferimento alle entrate di natura tributaria o patrimoniale, ovvero 
con  riferimento  alle  modalità  applicative  dei  regolamenti  comunali,  il 
contribuente  può  presentare  all’Amministrazione  comunale  istanze, 
debitamente  documentate,  dirette  a  chiarire  il  significato  e  la  portata 
applicativa di una disposizione applicabile nei suoi confronti, con riferimento a 
casi  concreti  e personali,  qualora vi  siano obiettive condizioni di incertezza 
sulla  corretta  interpretazione  della  disposizione  stessa, esponendo  il  caso 
concreto e specifico.

L’amministrazione  comunale  invia  al  contribuente  risposta  scritta  e 
motivata entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta di cui al comma 
precedente.

Nei casi in cui le istanze siano carenti dei requisiti previsti dall’art. 11 L. 
212/2000,  l’Amministrazione invita  il  contribuente  alla  loro  regolarizzazione 
entro il termine di trenta giorni ed i termini per la risposta iniziano a decorrere 
dal giorno in cui la regolarizzazione è stata effettuata. 

Pagina 13 di 16

Copia informatica per consultazione



La risposta resa dall’Amministrazione è vincolante per quest’ultima nei 
confronti del richiedente, o suoi aventi causa, con specifico riferimento al caso 
oggetto  di  interpello;  qualsiasi  atto  dell’Amministrazione  o  di  terzi  gestori 
emanato in violazione o difformità del contenuto della risposta è nullo.

Il  mutamento  di  parere  causato  dall’evoluzione  dell’interpretazione 
ovvero  da  diverso  indirizzo  giurisprudenziale  dovrà  essere  notificato  al 
richiedente  e  consentirà  l’esercizio  dell’ordinaria  attività  di  accertamento 
limitatamente  alle  irregolarità  commesse  successivamente  alla  data  di 
ricevimento dello stesso parere da parte del contribuente.

Qualora l’Amministrazione non invii alcuna risposta al richiedente entro 
novanta giorni dalla istanza, o dal deposito di documentazione o informazioni 
integrative eventualmente richieste dall’ufficio all’interessato, si intende che 
essa  concorda  con  l’interpretazione  o  il  comportamento  prospettato  dal 
richiedente.

Quando non è possibile fornire risposta sulla base dei documenti allegati, 
l’Amministrazione  chiede,  una  sola  volta,  all’istante  di  integrare  la 
documentazione presentata  ed il  parere  è reso entro  sessanta  giorni  dalla 
ricezione della documentazione integrativa. 

La mancata presentazione della documentazione richiesta entro il termine 
di un anno comporta rinuncia all’istanza di interpello, ferma restando la facoltà 
di  presentazione di  una nuova istanza,  ove ricorrano i  presupposti  previsti 
dalla legge. 

La  presentazione dell’istanza di  cui  al  presente articolo  non ha effetto 
sulle  scadenze  previste  dalla  disciplina  tributaria,  né  sulla  decorrenza  dei 
termini di decadenza e non comporta interruzione o sospensione dei termini di 
prescrizione.

Limitatamente  alla  questione  oggetto  dell’istanza,  non possono essere 
irrogate  sanzioni  nei  confronti  del  contribuente  che  non  abbia  ricevuto 
dall’Amministrazione comunale la risposta prevista dal presente articolo.

TITOLO V
CONCILIAZIONE GIUDIZIALE

Art. 25 – Modalità applicative della conciliazione giudiziale

Al solo fine di chiarire le concrete modalità applicative della conciliazione 
giudiziale, come strumento deflattivo del contenzioso, di seguito si richiamano 
le disposizione di cui all’art. 48, 48bis e 48ter D.Lgs. 546/1992 (Disposizioni sul 
processo tributario),  come modificati  ed introdotti  dall’art.  9,  lett.  s) D.Lgs. 
156/2015.

«Art. 48 (Conciliazione fuori udienza). - 1. Se in pendenza del giudizio le 
parti  raggiungono  un  accordo  conciliativo,  presentano  istanza  congiunta 
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sottoscritta personalmente o dai difensori per la definizione totale o parziale 
della controversia. 

2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni di 
ammissibilità, la commissione pronuncia sentenza di cessazione della materia 
del contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la commissione dichiara 
con ordinanza la cessazione parziale della materia del contendere e procede 
alla ulteriore trattazione della causa. 

3.  Se  la  data  di  trattazione  non  è  fissata,  provvede  con  decreto  il 
presidente della sezione. 

4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’accordo di cui 
al  comma 1,  nel  quale  sono indicate le  somme dovute  con i  termini  e  le 
modalità di  pagamento.  L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle 
somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al 
contribuente».

«Art.  48bis (Conciliazione  in  udienza).  -  1.  Ciascuna  parte  entro  il 
termine  di  cui  all’articolo  32,  comma  2,  può  presentare  istanza  per  la 
conciliazione totale o parziale della controversia. 

2.  All’udienza  la  commissione,  se  sussistono  le  condizioni  di 
ammissibilità,  invita  le  parti  alla  conciliazione  rinviando  eventualmente  la 
causa alla successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo conciliativo.

3. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo verbale 
nel  quale  sono  indicate  le  somme  dovute  con  i  termini  e  le  modalità  di 
pagamento.  Il  processo  verbale  costituisce  titolo  per  la  riscossione  delle 
somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al 
contribuente.

4. La commissione dichiara con sentenza l’estinzione del giudizio per 
cessazione della materia del contendere».

«Art. 48ter (Definizione e pagamento delle somme dovute).
1. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del quaranta per 

cento  del  minimo  previsto  dalla  legge,  in  caso  di  perfezionamento  della 
conciliazione  nel  corso  del  primo  grado  di  giudizio  e  nella  misura  del 
cinquanta  per  cento  del  minimo  previsto  dalla  legge,  in  caso  di 
perfezionamento nel corso del secondo grado di giudizio.

2. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizzazione, 
della  prima  rata  deve  essere  effettuato  entro  venti  giorni  dalla  data  di 
sottoscrizione dell’accordo conciliativo di cui all’articolo 48 o di redazione del 
processo verbale di cui all’articolo 48bis.

3. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una delle 
rate, compresa la prima, entro il termine di pagamento della rata successiva, 
il  competente  ufficio  provvede  all’iscrizione  a  ruolo  delle  residue  somme 
dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonché della sanzione di cui 
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all’articolo 13 del D.Lgs. 18 dicembre 1997 n. 471, aumentata della metà e 
applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.

4. Per il versamento rateale delle somme dovute si applicano, in quanto 
compatibili,  le  disposizioni  previste  per  l’accertamento  con  adesione 
dall’articolo 8 del D.Lgs. 19 giugno 1997 n. 218».

TITOLO VI
NORME FINALI

Art. 26 – Norme abrogate

Con l’entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogate tutte le 
norme regolamentari con esso contrastanti.

Art. 27 – Disposizioni finali e transitorie

Per  quanto  non  previsto  dal  presente  regolamento,  si  applicano  le 
disposizioni  di  legge  vigenti,  nonché  le  disposizioni  dello  Statuto  e  dei 
regolamenti comunali rilevanti in materia.

Art. 28 – Entrata in vigore

Il presente Regolamento entra in vigore e presta i suoi effetti, in deroga 
all’art. 3, comma 1 L.212/2000, dal 1° gennaio 2019, in conformità a quanto 
disposto dal Decreto del Ministero dell’Interno del 25.01.2019 pubblicato sulla 
G.U. n. 28 del 02 febbraio 2019, che ha disposto il differimento del termine di 
approvazione del bilancio di previsione al 31 marzo 2019.
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REGOLAMENTO PER L’APPLICAZIONE

DEL

TRIBUTO SUI RIFIUTI (TARI)

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 – Oggetto e scopo del Regolamento

1. Il presente Regolamento disciplina, nell’ambito della potestà regolamentare 
prevista dagli artt. 117 e 119 della Costituzione (così come modificati dalla 
L.C.  18  ottobre  2001  n.  3),  dall’art.  52  D.Lgs.  446/1997  e  dalla  Legge 
Regionale 54/1998 e successive modificazioni ed integrazioni, l’applicazione, 
nel  Comune di  Valtournenche, della Tassa sui  rifiuti  (TARI),  costituente,  ai 
sensi  dell’art.  1,  comma  639  L.  147/2013,  una  delle  due  componenti 
dell’Imposta unica comunale (IUC) riferita ai servizi prestati dal Comune.

2. Ai  fini  dell’applicazione  del  presente  Regolamento,  costituiscono  altresì 
norme di riferimento le disposizioni di cui all’art. 1, commi da 161 a 170 della 
L.  296/2006,  la  L.  212/2000,  recante  norme  sullo  Statuto  dei  diritti  del 
contribuente, nonché la vigente legislazione regionale, tra cui in particolare 
la L.R. 31/2007 e successive modificazioni, il vigente statuto comunale e le 
relative norme di  applicazione,  il  Regolamento per la  gestione dei  rifiuti 
urbani  a  livello  di  sotto  ambito  territoriale  ottimale  (di  seguito,  in  breve, 
“Regolamento  di  gestione”)  e  le  determinazioni  dell’Autorità  d’ambito 
(Regione).

Art. 2 – Istituzione della Tari

1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, è istituita, in sostituzione dei precedenti 
tributi sui rifiuti applicati dal Comune, la Tassa sui rifiuti (Tari), a copertura 
dei costi di investimento e di esercizio relativi al servizio di gestione dei rifiuti 
urbani  e dei  rifiuti  assimilati  avviati  allo  smaltimento,  svolto  in regime di 
privativa pubblica dal Comune nell’ambito del proprio territorio, ai sensi della 
vigente normativa ambientale.
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2. Ai  fini  dell’individuazione dei  rifiuti  assimilati  agli  urbani,  si  fa  riferimento 
all’apposito  elenco  riportato  nell’ambito  del  Regolamento  di  gestione  di 
igiene urbana.

3. L’applicazione  della  Tari  è  disciplinata  dall’art.  1,  commi  641  –  668  L. 
147/2013  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  dalle  norme 
immediatamente  operative  del  D.Lgs.  3  aprile  2006  n.  152  e  successive 
modifiche  ed  integrazioni,  nonché  dalle  disposizioni  dettate  dal  D.P.R. 
158/1999, come recepite dal presente Regolamento.

4. Le  norme  del  presente  Regolamento  sono  finalizzate  ad  assicurare  che 
l’attività amministrativa persegua fini determinati dalla legge, con criteri di 
economicità, efficacia e di pubblicità e con le procedure previste per i singoli 
procedimenti.

Art. 3 – Presupposto oggettivo della Tari

1. La Tari è dovuta per il possesso, l’occupazione o la detenzione di locali ed 
aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani e 
assimilati,  esistenti  nelle  zone  del  territorio  comunale  in  cui  il  servizio  è 
istituito ed attivato o comunque reso in via continuativa nei modi previsti dal 
presente Regolamento e dal Regolamento di gestione.
A tal fine, si considerano imponibili tutti i vani comunque denominati, chiusi 
o  chiudibili  verso  l’esterno,  esistenti  in  qualsiasi  specie  di  costruzione 
stabilmente infissa o semplicemente posata sul suolo, qualunque ne sia la 
destinazione e l’uso,  con la sola esclusione delle superfici  espressamente 
indicate dal presente Regolamento.
Si considerano altresì imponibili tutte le aree scoperte operative, comunque 
utilizzate, ove possano prodursi rifiuti assimilati agli urbani, con l’eccezione 
delle aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili e delle aree 
comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non siano 
detenute o occupate in via esclusiva.

2. La superficie imponibile è misurata sul filo interno dei muri o sul perimetro 
interno delle aree scoperte. Le frazioni di superficie complessiva risultanti 
inferiori  a  mezzo  metro  quadrato  si  trascurano,  quelle  superiori  si 
arrotondano ad un metro quadrato.
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3. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione, in cui sia svolta un’attività 
economica professionale, il tributo è dovuto in base alla tariffa prevista per la 
specifica attività ed è commisurata alla superficie a tal fine utilizzata.

4. Ai  fini  dell’applicazione del  tributo  e  dell’individuazione della  categoria  di 
appartenenza, si fa riferimento alle diverse ripartizioni interne dell’immobile 
e,  solo  ove  tale  suddivisione  non  sia  possibile,  alla  destinazione  d’uso 
complessiva e/o prevalente dell’immobile o dell’area. 

5. Per le unità immobiliari ad uso abitativo o a qualsiasi altro uso adibite con 
area scoperta di pertinenza, il tributo è dovuto anche quando nella zona in 
cui è attivata la raccolta dei rifiuti  è situata soltanto la strada di accesso 
all’abitazione o alle altre unità immobiliari sopra richiamate.

Art. 4 – Servizio di igiene urbana

1. Il  servizio  di  igiene  urbana  è  disciplinato  con  apposito  Regolamento  di 
gestione adottato ai sensi delle normative vigenti, nonché alle disposizioni 
dettate dalla L.R.  31/2007, a cui  si  fa riferimento per tutti  gli  aspetti  che 
rilevano ai fini dell’applicazione del tributo.

2. Il tributo è applicato per intero anche nelle zone esterne alla perimetrazione 
in cui è istituito il servizio di raccolta dei rifiuti, come individuata nell’ambito 
del Regolamento di gestione, quando, di fatto, il servizio sia attuato.

3. Gli occupanti o detentori degli insediamenti comunque situati fuori dall’area 
di raccolta sono tenuti ad utilizzare il servizio pubblico di nettezza urbana, 
conferendo i rifiuti avviati allo smaltimento nei centri di raccolta più vicini.

4. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il  servizio di gestione dei 
rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui all’articolo 33bis D.L. 31 dicembre 
2007 n. 248, convertito con modificazioni dalla L. 28 febbraio 2008 n. 31. Il 
costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto 
dal costo che deve essere coperto con la Tari.

TITOLO II

SOGGETTO ATTIVO E PASSIVO DEL TRIBUTO
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Art. 5 – Soggetto attivo del tributo

1. Soggetto  attivo  dell’obbligazione  tributaria  è  il  Comune  nel  cui  territorio 
insiste,  interamente  o  prevalentemente,  la  superficie  degli  immobili 
assoggettabili al tributo. 

Art. 6 – Soggetto passivo del tributo

1. La  Tari  è  dovuta  da  coloro  che  occupano o  detengono i  locali  o  le  aree 
scoperte  di  cui  al  presente  articolo,  con  vincolo  di  solidarietà  tra  i 
componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le 
aree stesse.

2. Per le utenze domestiche e non domestiche si  considera obbligato, in via 
principale,  colui  che  presenta  la  dichiarazione  relativa  all’occupazione, 
conduzione o detenzione, anche di  fatto,  dei  locali  ed aree suscettibili  di 
produrre rifiuti.

3. Per  le utenze domestiche,  in mancanza dell’obbligato in  via  principale,  si 
considera obbligato l’intestatario della  scheda di  famiglia o di  convivenza 
risultante all’anagrafe della popolazione, per i  residenti,  e il  soggetto che 
occupa, conduce o detiene di fatto i locali o superfici soggette al tributo, per i 
non residenti.

4. Per  le  utenze  non  domestiche  si  considera  obbligato,  in  mancanza  del 
dichiarante, il soggetto legalmente responsabile.

5. Per le parti comuni di condominio individuate dall’articolo 1117 cod. civ. ed 
occupate o condotte in via esclusiva da singoli condomini, il tributo è dovuto 
dagli occupanti o conduttori delle medesime.

6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso 
dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali 
e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. 

7. Nel  caso  di  locali  in  multiproprietà  e  di  centri  commerciali,  come definiti 
dall’art.  4,  comma 1,  lett.  g)  D.Lgs.  114/1998,  il  soggetto  che gestisce  i 
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servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali 
ed  aree  scoperte  di  uso  comune  e  per  i  locali  ed  aree  scoperte  in  uso 
esclusivo  ai  singoli  occupanti  o  detentori,  fermi  restando nei  confronti  di 
questi  ultimi,  gli  altri  obblighi  o  diritti  derivanti  dal  rapporto  tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

TITOLO III

DETERMINAZIONE E ARTICOLAZIONE DEL TRIBUTO

Art. 7 – Decorrenza del tributo sui rifiuti

1. La  Tari  è  corrisposta  in  base  a  tariffa  commisurata  ad  anno  solare,  cui 
corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria.

2. L’obbligazione decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la 
detenzione dei locali e delle aree soggette al tributo e sussiste sino al giorno 
di  cessazione  dell’utenza,  purché  opportunamente  e  tempestivamente 
dichiarata dal soggetto obbligato.

3. La cessazione nel corso dell’anno della conduzione o occupazione dei locali e 
delle aree soggetti al tributo, ove non tempestivamente denunciata oppure 
ove  la  denuncia  sia  stata  omessa,  comporta  il  diritto  alla  cessazione 
dell’applicazione  del  tributo  a  decorrere  dal  giorno  successivo  alla 
presentazione  della  tardiva  denuncia  di  cessazione,  ovvero  dal  giorno 
successivo all’accertata cessazione da parte dell’Ufficio della conduzione o 
occupazione dei locali e delle aree scoperte soggetti al tributo.

4. In  caso  di  mancata  presentazione  della  denuncia  nei  termini  previsti  dal 
presente regolamento con riferimento all’anno di cessazione, il tributo non è 
dovuto  per  la  annualità  successive,  ove  l’utente  che  ha  tardivamente 
prodotto  denuncia  di  cessazione  dimostri  di  non  aver  continuato 
l’occupazione  o  la  detenzione  dei  locali  e  delle  aree  imponibili,  ovvero 
qualora il tributo sia stato assolto dell’utente subentrante.

Art. 8 – Commisurazione e gettito complessivo del tributo annuale
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1. Ai  sensi  dell’art.  1,  comma 652  L.  147/2013,  la  Tari  è  commisurata  alle 
quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 
relazione  agli  usi  e  alla  tipologia  di  attività  svolte,  nonché  al  costo  del 
servizio  sui  rifiuti,  avvalendosi  altresì  dei  criteri  determinati  dal  D.P.R. 
158/1999  ed  assicurando,  ove  possibile,  agevolazioni  per  le  utenze 
domestiche, ai sensi dell’art. 1, comma 658 L. 147/2013.

2. Le categorie tariffarie, articolate per fasce di «utenze domestiche» e «utenze 
non  domestiche»  sono  riportate  in  calce  al  presente  Regolamento  quale 
«Allegato A», per farne parte integrante e sostanziale.
Le relative tariffe sono definite secondo criteri razionali, ferma restando la 
possibilità di utilizzare criteri di commisurazione delle tariffe basati su metodi 
alternativi  al  D.P.R.  158/1999,  che  garantiscano  comunque  il  rispetto  del 
principio  «chi inquina paga», sancito dall’art. 14 della Direttiva 2008/98/CE 
relativa ai rifiuti.

3. Qualora non siano presenti adeguati strumenti di misurazione della quantità 
di rifiuti conferiti, i costi determinati in applicazione della tariffa del tributo, 
sono  tuttavia  ripartiti  nelle  misure  riportate  nella  deliberazione  di 
approvazione del Piano finanziario e delle tariffe del tributo sui rifiuti.

4. Le tariffe sono composte da una quota fissa determinata in relazione alle 
componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in 
particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da 
una quota  variabile  rapportata  alle  quantità  di  rifiuti  conferiti,  al  servizio 
fornito  e  all’entità  dei  costi  di  gestione,  in  modo  che  sia  assicurata  la 
copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio.

5. Le tariffe sono determinate annualmente dall’organo competente, così come 
individuato  dallo  Statuto  del  Comune,  entro  il  termine  di  approvazione 
stabilito dalla legge, sulla base del piano finanziario predisposto dall’Autorità 
di SubATO, come previsto dall’apposita deliberazione della Regione ai sensi 
dell’art. 11 L.R. 31/2007.

6. Le  tariffe  vengono  determinate  avvalendosi  dei  dati  degli  utenti  come 
risultanti dalle banche dati più aggiornate in possesso dal Comune, all’atto 
della predisposizione delle tariffe stesse. Per tutte le variazioni avvenute nel 
corso dell’anno vengono comunque utilizzate le tariffe stabilite per l’anno in 
corso, fatta salva l’introduzione da parte del Comune di variazioni retroattive 
delle tariffe da utilizzarsi per la quantificazione del tributo dovuto per l’intero 
anno.
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7. La deliberazione con la quale sono determinate le tariffe di cui al precedente 
comma deve  recare  l’indicazione delle  ragioni  dei  rapporti  stabiliti  tra  le 
tariffe, i dati consuntivi e previsionali relativi ai costi del servizio, discriminati 
in base alla loro classificazione economica.

8. Ai  sensi  dell’art.  1,  comma  169  L.  296/2006,  in  caso  di  mancata 
deliberazione, le tariffe in vigore si intendono confermate anche per l’anno 
successivo.

9. Nell’ipotesi in cui il  Comune oppure il  SubATO non dovesse approvare nei 
termini di legge il Piano finanziario annuale, ovvero non dovesse provvedere 
ad adeguare  le  tariffe  per  le  utenze,  il  regolare  svolgimento  del  servizio 
dovrà comunque essere garantito da parte del gestore.

10. Qualora,  nel  corso  dell’anno,  comprovati  eventi  imprevedibili  e 
contingenti,  non dipendenti  dal  Comune o dall’Autorità di  SubATO e/o dal 
gestore,  determinassero  minori  entrate  ovvero  un  costo  di  gestione  del 
servizio  superiore  a  quello  preventivato  in  sede  di  determinazione  delle 
tariffe, tali da non consentire l’integrale copertura del costo del servizio ai 
sensi  delle  norme  vigenti,  il  Comune,  previa  verifica  dell’esistenza  di 
eventuali  economie  nella  gestione  del  servizio,  che  possano  evitare  la 
modifica  tariffaria,  potrà  provvedere  a  modificare  le  tariffe  entro  il  31 
dicembre dell’anno di riferimento, con proprio provvedimento motivato, ai 
sensi dell’art. 54, comma 1 bis D.lgs. 446/1997, con richiesta di conguaglio a 
carico dei soggetti obbligati al pagamento.
La  modifica  tariffaria  non  ha  comunque  effetto  retroattivo,  salva  diversa 
disposizione  di  legge  che  preveda  la  possibilità  di  attribuire  efficacia 
retroattiva  alle  tariffe  approvate  in  corso  d’anno,  successivamente 
all’approvazione del bilancio preventivo.

Art. 9 – Calcolo della tariffa per le utenze domestiche

1. In caso di utilizzo del D.P.R. 158/1999 quale criterio di commisurazione delle 
tariffe, la parte fissa della tariffa per le utenze domestiche si calcola, secondo 
quanto  previsto  al  punto  4.1  dell’allegato  1)  al  D.P.R.  158/1999  e  come 
specificato dall’apposita deliberazione della Regione ai sensi dell’art. 11 della 
Legge Regionale 31/2007, prendendo a riferimento l’importo dovuto da ogni 
singola  utenza,  ponderato  sulla  base  di  un  coefficiente  di  adattamento 
relativo  al  numero  degli  occupanti  (Ka(n))  ed  alla  superficie  dei  locali 
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occupati o condotti, in modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi e 
le minori dimensioni dei locali.

2. Allo  stesso modo, in caso di  utilizzo  del  D.P.R.  158/1999 quale criterio  di 
commisurazione delle  tariffe,  la  parte variabile  della  tariffa per  le  utenze 
domestiche  è  determinata,  secondo  quanto  previsto  al  punto  4.2 
dell’allegato  1)  al  D.P.R.  158/1999,  in  relazione  alla  quantità  di  rifiuti 
differenziati  e  indifferenziati  prodotta  da  ciascuna  utenza,  determinata 
applicando un coefficiente di  adattamento (Kb(n))  in funzione del  numero 
degli occupanti di ogni utenza.

3. Qualora non siano presenti adeguati sistemi di misurazione della quantità di 
rifiuti  effettivamente  prodotti  dalle  singole  utenze  domestiche,  si  potrà 
applicare il sistema presuntivo disciplinato dal D.P.R. 158/1999, assumendo il 
coefficiente di adattamento di cui alla tabella 2 dell’allegato 1) al suddetto 
D.P.R.  158/1999,  da  stabilirsi  contestualmente  alla  determinazione  della 
tariffa.

4. Rimane tuttavia ferma la possibilità per il Comune di determinare le tariffe 
relative a locali  accessori  agli  immobili  ad uso abitativo  sulla  base di  un 
importo ridotto o percentuale rispetto alla tariffa dell’utenza domestica di 
riferimento,  da commisurare alla minore capacità di  produrre rifiuti  di  tali 
locali accessori.

Art. 10 – Numero di occupanti

1. Per il calcolo della tariffa di ogni utenza domestica occupata da un nucleo 
familiare residente nel Comune si fa riferimento, oltre che alla superficie, 
anche al numero di persone indicato nella denuncia.

2. Per  le  unità  immobiliari  ad  uso  abitativo  occupate  da  due  o  più  nuclei 
familiari, la tariffa è calcolata con riferimento al numero complessivo degli 
occupanti l’alloggio, i quali sono tenuti alla presentazione della denuncia ed 
al pagamento con vincolo di solidarietà.

3. Nel  caso  di  utenze  domestiche  di  residenti,  non  è  quindi  obbligatorio 
presentare  la  denuncia  di  variazione  della  composizione  del  numero  dei 
componenti il nucleo familiare, in quanto la stessa sarà aggiornata d’ufficio 
sulla base delle risultanze anagrafiche delle persone residenti.
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4. Non deve allo  stesso modo essere presentata  denuncia di  variazione per 
eventuali  persone che si  aggiungano agli  occupanti  l’immobile, qualora la 
loro permanenza nello stesso immobile non superi i sessanta giorni nell’arco 
dell’anno. 

5. Non vengono considerati,  o considerati  in modo proporzionale all’effettivo 
periodo di assenza, al fine del calcolo della tariffa riguardante la famiglia 
anagrafica  ove  mantengano la  residenza,  con  riferimento  alla  sola  quota 
variabile della tariffa:

- gli  utenti,  iscritti  come  residenti  presso  l’anagrafe  del  Comune,  per  il 
periodo  in  cui  dimorino  stabilmente  presso  strutture  per  anziani, 
autorizzate ai sensi di legge;

6. In sede di prima applicazione della tariffa, il numero degli occupanti l’alloggio 
è così determinato:

- per i residenti, è desunto d’ufficio sulla base dei dati forniti dall’anagrafe 
comunale;

- per i non residenti, ovvero per le unità tenute a disposizione dai residenti, 
la  tariffa  è  determinata  in  base  alla  superficie  dell’immobile  e  ai 
componenti così stabiliti:

- n 2 occupanti a mq 35

- n 3 occupanti da mq 36 a mq 70

- n 4 occupanti superiori a mq 70

7. Alle pertinenze delle unità immobiliari  categorie catastali  C/6 e C/2 viene 
applicata  la  tariffa  delle  utenze  domestiche  con  esclusione  della  parte 
variabile, in quanto l’attitudine a produrre rifiuti risulta inferiore a quella della 
abitazione.  Nel  conteggio  della  parte  fissa  si  terrà  conto  del  numero  di 
componenti dell’utenza domestica a cui è riferita.

8. Nel  caso un medesimo soggetto passivo possieda più unità immobiliari di 
pertinenza  destinate  ad  uso  domestico  e  in  assenza  di  specifica 
comunicazione (es. pertinenza dichiarata ai fini ICI e/o IMU) alle pertinenze 
delle unità abitative tenute a disposizione verrà applicata la tariffa per la 
quota fissa considerando un solo componente.
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Art. 10 bis – Attività agrituristiche

1. Sulla base della riconducibilità delle attività agrituristiche alle attività 
agricole richiamate dall’art. 2135 codice civile, riconosciuta a livello 
normativo sia nazionale che regionale, la tassazione delle attività 
agrituristiche avviene sulla base di apposita categoria tariffaria, distinta 
tra la parte ricettiva e la parte destinata a ristorazione, che tenga conto:

 Per la parte ricettiva degli immobili destinati ad attività agrituristica, 
dell’assimilabilità alla tariffa più alta prevista per l’utenza domestica (6 
componenti);

 Per la parte destinata a ristorazione, dell’assimilabilità della tariffa per 
l’utenza non domestica: ristoranti.

Art. 11 – Calcolo della tariffa per le utenze non domestiche

1. In caso di utilizzo del D.P.R. 158/1999 quale criterio di commisurazione delle 
tariffe, la parte fissa della tariffa per le utenze non domestiche si calcola, 
secondo quanto  previsto  al  punto  4.3  dell’allegato  1)  al  D.P.R.  158/1999, 
nonché dall’apposita deliberazione della Regione ai sensi dell’art. 11 della 
Legge Regionale 31/2007, potendosi assumere come termine di riferimento 
l’importo  dovuto  da  ogni  singola  utenza,  ponderato  sulla  base  di  un 
coefficiente  relativo  alla  potenziale  produzione  di  rifiuti  connessa  alla 
tipologia di attività (Kc(ap)), per unità di superficie assoggettabile a tariffa.

2. Allo  stesso modo, in caso di  utilizzo  del  D.P.R.  158/1999 quale criterio  di 
commisurazione delle tariffe, la parte variabile della tariffa per le utenze non 
domestiche è determinata sulla base delle quantità di rifiuti effettivamente 
conferiti  da  ogni  singola  utenza.  Qualora  non  siano  presenti  sistemi  di 
misurazione  delle  quantità  di  rifiuti  effettivamente  conferiti  dalle  singole 
utenze non domestiche, si applica il sistema presuntivo disciplinato dal D.P.R. 
158/1999,  potendosi  assumere  come  termine  di  riferimento  per  singola 
tipologia di attività, secondo quanto previsto al punto 4.4 dell’allegato 1) al 
D.P.R.  158/1999, un coefficiente potenziale di produzione che tenga conto 
della quantità di rifiuto minima e massima connessa alla tipologia di attività 
(Kd(ap)), da stabilirsi contestualmente alla determinazione della tariffa.
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3. Per  le  tipologie  di  utenza  non domestica,  non espressamente  individuate 
nelle categorie previste dal D.P.R.  158/1999, i  coefficienti  Kc(ap) e Kd(ap) 
sono applicati  considerando l’analogia della  potenzialità di  produzione dei 
rifiuti rispetto a tipologie di utenze similari, secondo la comune esperienza 
ovvero sulla base di presunzioni semplici di cui all’art. 2729 Codice civile, 
derivanti da precise e concordanti analogie.

4. Rimane tuttavia ferma la possibilità per il Comune di determinare le tariffe 
relative  a locali e superfici operative accessorie degli immobili a cui le stesse 
sono  asservite  sulla  base  di  un  importo  percentuale  rispetto  alla  tariffa 
dell’attività di riferimento, da commisurare alla minore capacità di produrre 
rifiuti di tali locali e superfici operative accessorie.

Art. 12 – Tributo ambientale

1. Ai sensi dell’art. 1, della Legge Regionale 9 dicembre 2004 n. 30 “disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale della Regione autonoma 
Valle d’Aosta“ non si applica in Valle d’Aosta il tributo ambientale disciplinato 
dall’art. 19 D.Lgs. 504/1992.

TITOLO IV

ESCLUSIONI, AGEVOLAZIONI E RIDUZIONI

Art. 13 – Esclusione dal tributo

1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti 
per la loro natura, come luoghi impraticabili, interclusi o in abbandono, non 
soggetti  a  manutenzione  o  stabilmente  muniti  di  attrezzature  che 
impediscono la produzione di rifiuti.

Sono pertanto esclusi, ai sensi di tale disposizione, a titolo esemplificativo:

a) centrali  termiche e  locali  riservati  ad  impianti  tecnologici,  quali  cabine 
elettriche,  vani  ascensori,  centrali  frigorifere,  locali  di  essiccazione  e 
stagionatura (senza lavorazione), silos e simili, ove non si abbia, di regola, 
presenza umana;

Pagina 14 di 34

Copia informatica per consultazione



b)soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie, legnaie e simili limitatamente alla 
parte  del  locale  con  altezza  inferiore  a  metri  1,60,  nel  quale  non  sia 
possibile la permanenza;

c) balconi e terrazze scoperti.

2. Non sono altresì soggetti al tributo i locali che non possono produrre rifiuti 
per  il  particolare  uso  a  cui  sono  stabilmente  destinati,  come  locali   con 
presenza  sporadica  dell’uomo  o  di  produzione  a  ciclo  chiuso,  che  non 
comportino la produzione di rifiuti in quantità apprezzabile.

3. Sono  altresì  esclusi,  ai  sensi  di  tale  disposizione,  le  parti  degli  impianti 
sportivi riservate all’esercizio dell’attività da parte dei soli praticanti, sia che 
detti  impianti  siano ubicati  in  aree scoperte che in  locali  coperti,  mentre 
rimangono  imponibili  tutte  le  superfici  accessorie  accessibili  al  pubblico 
ovvero destinate ad uso strumentale all’attività sportiva ovvero ancora le 
aree attrezzate per lo svolgimento dell’attività sportiva.

4. Non sono infine soggetti al tributo i locali che non possono produrre rifiuti 
perché  risultanti  in  obiettive  condizioni  di  non  utilizzabilità  nel  corso 
dell’anno.

Sono pertanto esclusi, ai sensi di tale disposizione, a titolo esemplificativo:

a) unità immobiliari  ad uso abitativo che risultino contestualmente chiuse, 
disabitate e prive di utenze (acqua, gas, energia elettrica);

b) fabbricati  danneggiati,  non  agibili,  in  ristrutturazione e  in  costruzione, 
purché tale circostanza sia confermata da idonea documentazione.

5. Le  circostanze  di  cui  al  precedente  comma  comportano  la  non 
assoggettabilità  al  tributo  soltanto  qualora  siano  indicate  nella  denuncia 
originaria  o  di  variazione  e  debitamente  accertate  in  base  ad  elementi 
obiettivi direttamente rilevabili o ad idonea documentazione.

6. Infine,  sono esclusi  dal  tributo  i  locali  e  le  aree scoperte per  i  quali  non 
sussiste  l’obbligo  dell’ordinario  conferimento  dei  rifiuti  solidi  urbani  e 
assimilati  da avviarsi  allo  smaltimento,  per  effetto  di  norme legislative  o 
regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione 
civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri.
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Art. 14 – Rifiuti speciali

1. Nella determinazione della superficie imponibile non si tiene conto di quella 
parte  di  essa,  ove,  per  specifiche  caratteristiche  strutturali  e  per 
destinazione, si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali non 
assimilati, pericolosi o non pericolosi, allo smaltimento dei quali sono tenuti a 
provvedere a proprie spese i produttori stessi, in base alle norme vigenti.

2. Per  le  categorie  di  attività  produttive  di  rifiuti  speciali  e/o  pericolosi,  in 
presenza  di  locali  e/o  aree  scoperte  operative  nei  quali  avvenga  una 
contestuale produzione di rifiuti  urbani e assimilati  e di  rifiuti  speciali  e/o 
pericolosi, la tariffa può essere ridotta, limitatamente alla sola parte variabile 
della  tariffa,  di  una quota pari  alla  percentuale di  incidenza del  peso del 
rifiuto speciale sul totale della produzione di rifiuti generati nei locali, come 
stimati  ai  fini  della  determinazione  tariffaria,  sulla  base  di  apposita 
documentazione, da allegarsi alla denuncia di occupazione ovvero ad altra 
specifica istanza di riduzione della tariffa, da cui risulti l’effettiva produzione 
di rifiuti speciali.

3. La percentuale di riduzione di cui al precedente comma non può comunque 
essere  superiore  al  50%  della  parte  variabile  del  tributo  applicabile  alle 
superfici  dei  locali  di  produzione,  in  cui  sui  si  generano contestualmente 
rifiuti assimilati e speciali non assimilati.

4. Sono  esclusi  dall’applicazione  della  detassazione  per  produzione  di  rifiuti 
speciali i locali adibiti ad uffici, servizi, mense e qualsiasi altro locale, tra cui 
anche i depositi ed i magazzini, ove non si producono tali tipologie di rifiuti, 
con  l’unica  eccezione,  ai  sensi  dell’art.  1,  comma  649  L.  147/2013  e 
successive modificazioni ed integrazioni, dei depositi direttamente connessi 
con  i  locali  produttivi  di  rifiuti  speciali,  ove  sia  provato  che  la  loro 
destinazione d’uso determina la produzione anche su tali superfici di rifiuti 
speciali non assimilabili e/o non assimilati.

5. La  riduzione  viene  accordata  a  richiesta  di  parte  ed  a  condizione  che 
l’interessato dimostri, allegando idonea documentazione, l’osservanza della 
normativa sullo smaltimento dei  rifiuti  speciali  non assimilati,  pericolosi  e 
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non pericolosi, nel rispetto delle disposizioni previste dall’art. 6, comma 4 L. 
212/2000.

6. Il produttore di rifiuti speciali è comunque tenuto ad individuare esattamente 
nella denuncia di occupazione la superficie dei locali destinati alla produzione 
dei rifiuti speciali, nonché la tipologia dello stesso.
In mancanza di tali indicazioni, su richiesta del contribuente, potrà essere 
applicata la procedura di detassazione prevista dal presente articolo per le 
superfici ove risulti difficile determinare la parte in cui si producono di regola 
rifiuti speciali.

Art. 15 – Esenzione dal tributo

1. Sono esentati dal pagamento del tributo:

a) i locali od aree utilizzate per l’esercizio di culti ammessi nello Stato, con 
esclusione dei locali annessi ad uso abitativo o ad usi diversi da quello del 
culto in senso stretto;

b) i locali e le aree occupati o detenuti a qualunque titolo dal Comune, adibiti  
esclusivamente a compiti istituzionali;

c) le  abitazioni  utilizzate  esclusivamente  da  persone  assistite  in  modo 
permanente  dal  Comune  o  in  disagiate   condizioni  socio–economiche 
attestate dal Settore Sanità–Servizi Sociali;

d) i  fabbricati  strumentali  allo  svolgimento  dell’attività  agricola,  ove 
effettivamente  condotti  da  imprenditori  agricoli  e  destinati  allo 
svolgimento di attività comprese nell’art. 2135 codice civile. Anche ai fini 
TARI costituisce presupposto per l’individuazione dei fabbricati strumentali 
all’attività  agricola  l’annotazione  dei  requisiti  di  ruralità  da  parte 
dell’Ufficio  del  territorio.  Rimane  ferma  la  possibilità  per  il  comune  di 
verificare e segnalare allo stesso Ufficio del territorio la non veridicità di 
quanto dichiarato dal contribuente, con conseguente recupero d’imposta 
per tutti gli anni d’imposta ancora suscettibili di accertamento. 

2. L’esenzione è concessa su domanda dell’interessato, con effetto dal giorno 
successivo alla data della domanda, a condizione che il beneficiario dimostri 
di averne diritto e compete anche per gli anni successivi, senza bisogno di 

Pagina 17 di 34

Copia informatica per consultazione



nuova domanda, fino a che persistono le condizioni richieste. Allorché queste 
vengano a cessare, il tributo decorrerà dal primo giorno successivo a quello 
in  cui  sono  venute  meno  le  condizioni  per  l’agevolazione,  su  denuncia 
dell’interessato ovvero a seguito di accertamento d’ufficio, che il  Comune 
può, in qualsiasi tempo, eseguire al fine di verificare l’effettiva sussistenza 
delle condizioni richieste per l’esenzione. 

3. Le  esenzioni  di  cui  al  presente  articolo  sono  iscritte  in  bilancio  come 
autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse 
dai  proventi  del  tributo relativo all’esercizio cui  si  riferisce tale iscrizione, 
ferma restando la  possibilità  per  il  Consiglio  comunale  di  stabilire  che la 
relativa copertura possa essere disposta attraverso la ripartizione dell’onere 
sull’intera platea dei contribuenti. 

Art. 16 – Riduzioni tariffarie per particolari condizioni d’uso

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento, la Tari, 
per la sola parte variabile, è ridotta nel modo seguente:

a) Del 85% per gli immobili rurali condotti da imprenditori agricoli, con 
esclusivo  riferimento  della  parte  abitativa,  previa  presentazione  di 
apposita istanza;

b) Del  50% degli  immobili  abitativi  non  serviti  o  serviti  in  particolari 
periodi  dell’anno  dalla  strada  carrozzabile,  previa  presentazione  di 
apposita istanza.

2. I fabbricati strumentali allo svolgimento dell’attività agricola, ubicati in zone 
raggiungibili  solo  ed  esclusivamente  nei  periodi  estivi  (da  giugno  a 
settembre)  per  l’esercizio  dell’attività  di  agro-silvo  pastorale,  vista  la 
peculiarità del loro utilizzo e la specifica posizione degli stessi, è consentita 
l’applicazione della tari solo per il periodo sopra menzionato. Si precisa che 
tale  agevolazione  dovrà  essere  preventivamente  comunicata  all’ufficio 
competente.

3.  Il  contribuente è tenuto a  comunicare il  venir  meno delle condizioni  per 
l’attribuzione  dell’agevolazione,  nei  termini  previsti  dal  presente 
Regolamento  per  la  presentazione  della  denuncia  di  variazione,  pena  il 

Pagina 18 di 34

Copia informatica per consultazione



recupero del maggior tributo dovuto, con applicazione delle sanzioni previste 
per l’omessa denuncia. 

4.  Le  riduzioni  di  cui  al  presente  articolo  sono  concesse  a  domanda  degli 
interessati,  da  presentarsi  nel  corso  dell’anno,  con  effetto  dal  giorno 
successivo a quello della domanda.

5. Anche le riduzioni di cui al presente articolo sono iscritte in bilancio come 
autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse 
dai  proventi  del  tributo relativo all’esercizio cui  si  riferisce tale iscrizione, 
ferma restando la  possibilità  per  il  Consiglio  comunale  di  stabilire  che la 
relativa copertura possa essere disposta attraverso la ripartizione dell’onere 
sull’intera platea dei contribuenti. 

Art. 17 – Riduzioni tariffarie per minore produzione

e per smaltimento in proprio di rifiuti

1. Oltre alle riduzioni di tariffa di cui all’articolo precedente, è accordata una 
riduzione  della  parte  variabile  della  tariffa  pari  al  30%  per  le  attività 
produttive, commerciali e di servizi, nel caso in cui siano documentate spese 
annue o rapportabili a base annua non inferiori al 20% della tassa dovuta in 
base all’applicazione della tariffa ordinaria, sostenute per interventi tecnico–
organizzativi  comportanti  una accertata minore produzione di rifiuti  od un 
pretrattamento  volumetrico,  selettivo  o  qualitativo,  che  agevoli  lo 
smaltimento od il recupero da parte del gestore del servizio pubblico.

2. Analoga riduzione della parte variabile della tariffa potrà essere accordata 
per  le  attività  produttive,  commerciali  e  di  servizi,  nel  caso  in  cui  siano 
documentate spese annue o rapportabili a base annua non inferiori al 20% 
della tassa dovuta in base all’applicazione della tariffa ordinaria, sostenute 
per lo smaltimento tramite soggetti terzi autorizzati di rifiuti assimilati che 
non  rientrino  nel  servizio  di  raccolta  differenziata  pubblica,  ove  tale 
smaltimento in proprio abbia determinato una oggettiva riduzione dei costi di 
raccolta e smaltimento per il gestore del servizio pubblico, pari almeno al 
40% della tassa dovuta dalle singole attività produttive,  commerciali  e di 
servizi, a fronte delle quantità di rifiuti smaltiti direttamente dal produttore.

3. Le riduzioni di cui ai precedenti commi, cumulabili tra loro, sono concesse su 
domanda  degli  interessati,  debitamente  documentata,  da  presentarsi  nel 
corso dell’anno, con effetto dal primo mese solare successivo a quello della 
domanda.
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4. La differenziazione dei rifiuti da parte delle utenze, sia domestiche che non 
domestiche, non comporta il diritto ad alcuna riduzione della tassa, ove tale 
differenziazione ed il conseguente conferimento sia adottata in relazione a 
frazioni di rifiuto per le quali  il soggetto gestore del servizio pubblico abbia 
attivato  forme  di  recupero  o  riciclo nell’ambito  del  servizio  di  raccolta 
differenziata,  anche  mediante  raccolta  porta  a  porta,  costituendo  tale 
preventiva  differenziazione  e  la  conseguente  modalità  di  conferimento 
preciso obbligo degli utenti, al fine di garantire il raggiungimento da parte 
del Comune delle percentuali di raccolta differenziata previste dalle vigenti 
normative.

5.  Allo stesso modo, la differenziazione dei  rifiuti  da parte delle utenze, sia 
domestiche che non domestiche, non comporta il diritto ad alcuna riduzione 
della tassa, ove abbia avuto per oggetto  materie prime secondarie aventi 
discreto  valore  intrinseco,  che  siano  state  cedute  a  terzi  da  parte  del 
produttore a fronte di un corrispettivo economico.

Art. 18 – Procedura per il riconoscimento della riduzione per avvio a 
riciclo dei rifiuti speciali assimilati agli urbani

1. Il  titolare  dell’attività  che  provvede  al  riciclo  dei  rifiuti  prodotti  deve 
presentare istanza di  riduzione che contenga la  dichiarazione dei  seguenti 
elementi fondamentali per la determinazione dell’agevolazione:

- indicazione dei locali dove si produce il rifiuto che viene avviato a riciclo;

- indicazione dei codici dei rifiuti avviati a riciclo;

- periodo dell’anno in cui sono stati prodotti i rifiuti avviati a riciclo.

2. La  dichiarazione di  cui  al  comma precedente  è  valida  anche per  gli  anni 
successivi,  ferma  restando  l’obbligo  di  produrre  in  ciascun  anno  la 
documentazione che attesti l’intervenuto riciclo dei rifiuti prodotti, a meno che 
non  intervengano  variazioni  che  comportino  il  venir  meno  del  diritto 
all’agevolazione.

3. Nel  caso di  mancata presentazione della  dichiarazione, il  Servizio  gestione 
rifiuti o tributi competente è legittimato ad applicare la tariffa piena, salvo poi 
procedere a sgravio o rimborso esclusivamente con riferimento all’anno in cui 
il produttore ha presentato la domanda e la relativa documentazione.
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4. Nel primo anno in cui viene presentata la richiesta, l’agevolazione è concessa 
a  consuntivo,  qualora  il  produttore  dimostri  di  aver  effettivamente  ed 
oggettivamente  avviato  a  riciclo  i  rifiuti  assimilati,  presentando  la 
documentazione di cui al comma successivo. La mancata presentazione dei 
documenti richiesti comporta l’applicabilità del tributo per l’anno in cui non si 
è dimostrato il riciclo ed il venir meno del diritto all’agevolazione per gli anni 
successivi, salvo che per tali anni sia stata fornita adeguata documentazione 
attestante il riciclo dei rifiuti prodotti.

5. Nel  rispetto  delle  disposizioni  normative  previste  dall’art.  6,  comma  4  L. 
212/2000, a consuntivo, entro il mese di aprile dell’anno successivo a quello a 
cui  si  riferisce  la  riduzione,  deve  essere  presentata  la  seguente 
documentazione:

- autocertificazione attestante l’avvenuto riciclo nel proprio ciclo produttivo 
e modalità di riciclo;

- copia  del  registro  di  carico  e  scarico  o  MUD  o  altra  documentazione 
derivante dal sistema di tracciamento dei rifiuti attestante l’avvio a riciclo 
del rifiuto assimilato tramite soggetti terzi;

- documentazione di consegna dei rifiuti avviati al riciclo (copia di bolle di 
accompagnamento e fatture);

- copia del contratto stipulato con il soggetto cui i rifiuti sono consegnati per 
l’avvio al riciclo, salvo che sia stato allegato alla richiesta di riduzione.

Art. 19 – Riduzione per compostaggio domestico

1. Ai  sensi  dell’art.  1,  comma 658 L.  147/2013, le  utenze che praticano  un 
sistema  di  compostaggio  domestico,  ivi  compreso  quello  di  prossimità, 
possono accedere ad una riduzione pari al 25%, a condizione che rispettino 
le procedure ed i requisiti dettati dall’apposita deliberazione della Regione ai 
sensi dell’art. 11 della L.R. 31/2007.

2. La riduzione compete esclusivamente a seguito di presentazione di istanza 
da  parte  del  contribuente,  unitamente  alla  dichiarazione  di  impegno alla 
pratica  di  compostaggio,  da  redigersi  su  apposito  modulo  messo  a 
disposizione  dal  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi  competente  ed  avente 
valore dal giorno successivo alla presentazione dell’istanza.
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3. La riduzione, una volta concessa, compete anche per gli anni successivi, fino 
a quando permangono le condizioni che hanno originato la richiesta. Nel caso 
in  cui  venga  meno  la  possibilità  di  praticare  il  compostaggio,  l’utente  è 
tenuto a darne immediata comunicazione al Servizio gestione rifiuti o tributi 
competente.

4. Il Comune potrà in ogni momento procedere alla verifica della sussistenza 
dei  requisiti  necessari  per  il  mantenimento  delle  riduzioni  e,  qualora 
dovessero rilevare il loro venir meno, procederà al recupero retroattivo del 
tributo, con applicazione delle sanzioni e degli interessi previsti dai vigenti 
regolamenti comunali.

Art. 20 – Mancato o irregolare svolgimento del servizio

1. Previa  formale  e  motivata  diffida  dell’utente  al  Servizio  gestione rifiuti  o 
tributi competente, attestante la situazione di carenza o di grave irregolarità 
nell’erogazione del servizio, ove non si provveda, da parte dell’Autorità di 
SubAto,  entro  un  congruo  termine,  non  superiore  a  trenta  giorni  dal 
ricevimento della comunicazione, a regolarizzare il servizio o ad argomentare 
l’insussistenza dei motivi di diffida, il tributo è ridotto al 20%, in relazione alla 
durata del servizio irregolare.
Analoga riduzione è dovuta in caso di interruzione del servizio per motivi 
sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi, nell’ipotesi in cui tali 
comportamenti  abbiano determinato una situazione durevole,  riconosciuta 
dall’autorità  sanitaria  di  danno  o  pericolo  di  danno  alle  persone  o 
all’ambiente. 

2. Il  responsabile  del  servizio  deve  consegnare  copia  della  segnalazione 
ricevuta  dal  contribuente  al  responsabile  del  servizio  gestione  rifiuti  del 
SubATO, il quale ne rilascia ricevuta ed è a sua volta tenuto a comunicare al 
Servizio gestione rifiuti o tributi competente, entro il termine di trenta giorni 
dal ricevimento, l’avvenuta regolarizzazione del servizio o le cause che non 
hanno  reso  possibile  tale  regolarizzazione,  ai  fini  della  comunicazione 
all’utente del servizio.

3. I  contribuenti  non  possono  invece  rivendicare  l’applicazione  di  riduzioni 
tariffarie in caso l’interruzione del  servizio dovuta a motivi  sindacali  od a 
imprevedibili  impedimenti  organizzativi  sia  stata  esclusivamente 
temporanea.
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4. Qualora  si  verifichi  una  situazione  di  emergenza,  per  cui  il  mancato 
svolgimento  del  servizio  determini  un  danno alle  persone o  all’ambiente, 
l’utente  può  provvedere,  a  proprie  spese  e  nel  rispetto  delle  norme che 
regolano la gestione dei rifiuti, allo smaltimento dei rifiuti prodotti, con diritto 
allo  sgravio o  alla  restituzione di  una quota del  tributo  corrispondente al 
periodo di interruzione, previa dimostrazione della modalità adottate per lo 
smaltimento  di  tali  rifiuti.  Per  tale  fattispecie,  l’emergenza  deve  essere 
riconosciuta dall’autorità sanitaria ed il diritto allo sgravio o alla restituzione 
delle spese sostenute deve essere documentato.

TITOLO V

DENUNCIA, RISCOSSIONE, ACCERTAMENTO, RIMBORSI, SANZIONI E 
CONTENZIOSO

Art. 21 – Denuncia di inizio occupazione o conduzione, di variazione e 
di cessazione

1. I  soggetti  che occupano o  detengono i  locali  o  le  aree  scoperte  devono 
presentare denuncia, redatta sull’apposito modello predisposto dal Servizio 
gestione rifiuti o tributi competente, entro il 30 giugno dell’anno successivo a 
quello  in  cui  ha  avuto  inizio  il  possesso,  l’occupazione  o  la  detenzione 
dell’immobile. 

2. La denuncia è obbligatoria nel caso di detenzione o occupazione di qualsiasi 
tipo di locale o area assoggettabili  a tributo, ad eccezione dei soli  casi di 
esclusione previsti dal presente Regolamento, per cui non sia espressamente 
richiesta la presentazione della denuncia.
Ai fini dell’applicazione del tributo, la denuncia, redatta su modello messo a 
disposizione  dal  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi  competente,  ha  effetto 
anche  per  gli  anni  successivi,  qualora  i  presupposti  e  le  condizioni  di 
assoggettamento al tributo siano rimasti invariati. 
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Ai  fini  dell’applicazione  del  tributo  sui  rifiuti  si  considerano  le  superfici 
dichiarate  o  accertate  ai  fini  T.A.R.S.U./TARES,  ove  non siano intervenute 
variazioni tali da incidere sull’applicazione del tributo.

3. Le eventuali  modifiche apportate ai locali  ed alle aree soggette al tributo 
devono essere denunciate entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in 
cui è intervenuta la modifica.

4. La denuncia deve essere presentata:

a) per le utenze domestiche: 

- nel caso di residenti, dal soggetto intestatario della scheda anagrafica di 
famiglia o della scheda anagrafica di convivenza;

- nel caso di non residenti, dal conduttore, occupante o detentore di fatto; 

b)per le utenze non domestiche, dalla persona fisica o dal rappresentante 
legale  o  negoziale  della  persona  giuridica  legalmente  responsabile 
dell’attività svolta nei locali e/o nelle aree scoperte ad uso privato. 

5. Nel  caso  di  locali  in  multiproprietà  e  di  centri  commerciali,  come definiti 
dall’art.  4,  comma  1,  lettera  g),  del  D.Lgs.  114/1998,  è  fatto  obbligo  al 
soggetto che gestisce i servizi comuni (amministratore del condominio nel 
caso di alloggi in condominio, gestore o amministratore nel caso di centri 
commerciali  o  multiproprietà),  di  presentare  al  Servizio  gestione  rifiuti  o 
tributi  competente,  entro  il  venti  gennaio  di  ogni  anno,  l’elenco  degli 
occupanti o detentori dei locali e delle aree soggette ad imposizione, che ha 
effetto  anche  per  gli  anni  successivi,  purché  non  vi  sia  variazione  nelle 
generalità degli occupanti o detentori.

6. Nel  caso  in  cui  i  soggetti  sopra indicati  non provvedano a  presentare  la 
prescritta  denuncia  di  occupazione,  l’obbligo  di  denuncia  si  estende  agli 
eventuali  altri  soggetti  che occupano o detengono conducano i  locali  e le 
aree scoperte ad uso privato, con vincolo di solidarietà.

7. La  denuncia  deve  essere  presentata  al  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi 
competente,  anche mediante  spedizione a  mezzo  posta  raccomandata,  a 
mezzo  fax,  ovvero  avvalendosi  delle  eventuali  modalità  telematiche  di 
trasmissione  messe  a  disposizione  dal  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi 
competente.  All’atto  della  presentazione  della  denuncia  viene  rilasciata 
apposita ricevuta, mentre, in caso di spedizione, la denuncia si  considera 
presentata  nella data risultante dal  timbro postale  ovvero risultante dalla 
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ricevuta di invio a mezzo fax o tramite strumento telematico, purché in tale 
ultima ipotesi vi sia prova dell’avvenuta ricezione della denuncia da parte del 
destinatario.

8. Il  contribuente  è  responsabile  dei  dati  dichiarati  e  sottoscritti  indicati  in 
denuncia. Le modifiche derivanti da errore nella indicazione della metratura 
che  danno  diritto  ad  una  minore  imposizione  hanno  effetto  dall’anno 
successivo  alla  presentazione  dell’istanza  di  rettifica,  a  meno  che  il 
contribuente non dimostri che l’errore non è a lui attribuibile.

9. La denuncia, originaria o di variazione, deve contenere:

- PER LE UTENZE DOMESTICHE:

a) i dati identificativi del soggetto tenuto al pagamento;

b) il numero di codice fiscale;

c) l’ubicazione  dell’immobile  e  delle  sue  pertinenze,  la  superficie 
assoggettabile al tributo e la destinazione d’uso dei singoli locali ed aree 
e  delle  loro  ripartizioni  interne,  fornendo  eventualmente  apposita 
planimetria in scala, in caso la denuncia sia legata alla variazione della 
superficie imponibile; 

d) la  data di  inizio  o  di  variazione dell’occupazione,  conduzione o della 
detenzione; 

e) i dati identificativi del proprietario o titolare di diritti reali sull’immobile, 
ove  sia  diverso  dal  soggetto  tenuto  al  pagamento,  nonché  del 
precedente occupante, ove conosciuto; 

f) gli  estremi  catastali  dell’immobile,  il  numero  civico  di  ubicazione 
dell’immobile ed il numero dell’interno, ove esistente;

g)eventuali situazioni che possano comportare una riduzione della tariffa;

h) l’eventuale avvio a riciclo dei rifiuti prodotti dall’utente, con indicazione 
della relativa documentazione probatoria da prodursi a consuntivo;

i) nel caso di occupazione stagionale che si protragga per meno di 180 
giorni  l’anno,  indicazione  della  data  di  inizio  e  fine  occupazione,  da 
comprovare in base all’uso; ove l’occupazione stagionale ricorra anche 
per gli anni successivi e l’utente ne abbia fatto menzione nella denuncia 
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originaria,  non sarà più dovuta denuncia  di  occupazione per  gli  anni 
successivi, sino all’eventuale presentazione di denuncia di cessazione o 
variazione.

- PER LE UTENZE NON DOMESTICHE:

a) i  dati  identificativi  del  soggetto  (per  le  persone giuridiche la ragione 
sociale e la sede legale) che occupa o conduce i locali;

b) il numero di Codice fiscale e Partita I.V.A.;

c) gli estremi di iscrizione alla C.C.I.A.A.;

d) i dati identificativi del rappresentante legale o Amministratore delegato 
(codice fiscale, dati anagrafici e luogo di residenza); 

e) l’attività esercitata ed il relativo codice di attività ai fini I.V.A.;

f) l’indicazione  della  Categoria  di  appartenenza  dell’immobile,  al  fine 
dell’applicazione del tributo sui rifiuti;

g) l’ubicazione, la superficie e la destinazione d’uso dei  singoli  locali  ed 
aree e delle loro ripartizioni interne, fornendo apposita planimetria in 
scala; 

h) la  data  di  inizio  o  di  variazione dell’occupazione,  detenzione o  della 
conduzione;

i) i dati identificativi del proprietario o titolare di diritti reali sull’immobile, 
ove  sia  diverso  dal  soggetto  tenuto  al  pagamento,  nonché  del 
precedente occupante, ove conosciuto;

j) gli  estremi  catastali  dell’immobile,  il  numero  civico  di  ubicazione 
dell’immobile ed il numero dell’interno, ove esistente;

k) l’indicazione dei locali e delle aree in cui si producono rifiuti speciali che 
vengono avviati al riciclo o  smaltimento a cura del produttore; 

l) nel caso di occupazione stagionale che si protragga per meno di 180 
giorni  l’anno,  indicazione  della  data  di  inizio  e  fine  occupazione,  da 
comprovare  in  base all’uso  o  licenza,  da allegare alla  denuncia;  ove 
l’occupazione stagionale ricorra anche per gli anni successivi e l’utente 
ne abbia fatto menzione nella denuncia originaria, non sarà più dovuta 
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denuncia  di  occupazione  per  gli  anni  successivi,  sino  all’eventuale 
presentazione di denuncia di cessazione o variazione;

m) l’indicazione delle tipologie e delle quantità dei rifiuti  dichiarate dal 
SubATO assimilati ai rifiuti urbani, ai sensi del Regolamento di gestione 
del servizio.

10. Il  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi  competente  può  intervenire 
direttamente a modificare gli elementi che determinano l’applicazione della 
tariffa,  limitatamente  alle  variazioni  che  derivano  da  elementi  rilevati 
direttamente  dall’anagrafe  comunale  o  dai  registri  degli  Enti  pubblici, 
provvedendo in questo caso a comunicare all’utente interessato l’avvenuta 
variazione, mediante atto formalmente notificato.

Art. 22 – Modalità di determinazione della superficie imponibile

1. In attesa dell’attuazione delle procedure per l’allineamento tra i dati catastali 
relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria ed i dati riguardanti la 
toponomastica  e  la  numerazione  civica  interna  ed  esterna  di  ciascun 
Comune,  al  fine  di  addivenire  alla  determinazione  della  superficie 
assoggettabile al tributo pari all’80 per cento di quella catastale determinata 
secondo  i  criteri  stabiliti  dal  regolamento  di  cui  al  D.P.R.  138/1998,  la 
superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili 
nel Catasto edilizio urbano assoggettabile al tributo è costituita, al pari che 
per le altre unità immobiliari, da quella calpestabile dei locali e delle aree 
suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. 

2. Ai  sensi  dell’art.  1,  comma  646  L.  147/2013,  ai  fini  dell’attività  di 
accertamento, il  Servizio gestione rifiuti  o tributi competente, per le unità 
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili  nel Catasto edilizio 
urbano, può considerare come superficie assoggettabile al tributo quella pari 
all’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri  stabiliti  dal 
regolamento di cui al D.P.R. 138/1998.

3. A  fronte  di  tale  disposizione,  ove  il  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi 
competente riscontri la presenza sul proprio territorio di unità immobiliari di 
proprietà privata a destinazione ordinaria la cui  superficie catastale risulti 
superiore  a  quella  denunciata  ai  fini  T.A.R.S.U.  o  Tares,  comprendendo 
tuttavia nel totale della superficie denunciata anche le parti dell’immobile 
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eventualmente  indicate  come  non  suscettibili  di  produrre  rifiuti  o  esenti 
dall’imposta,  ovvero riscontri  la presenza di  unità immobiliari  di  proprietà 
privata  a  destinazione  ordinaria  la  cui  superficie  imponibile  non  risulti 
registrata  presso l’Ufficio  del  territorio,  il  Servizio  gestione rifiuti  o  tributi 
competente procede alla modifica d’ufficio delle superfici imponibili, ovvero 
alla  richiesta  di  presentazione  all’Ufficio  del  territorio  della  planimetria 
catastale del relativo immobile, soltanto ove il soggetto passivo d’imposta 
ovvero il proprietario o titolare di un diritto reale sull’immobile non provveda 
a presentare apposita denuncia integrativa ai fini del tributo sui rifiuti  nel 
termine di trenta giorni dal ricevimento di apposita comunicazione da parte 
del Servizio gestione rifiuti o tributi competente.

4. La previsione secondo cui la superficie di riferimento ai fini del tributo sui 
rifiuti non può in ogni caso essere inferiore all’80% della superficie catastale 
viene allo stesso modo utilizzata per l’accertamento d’ufficio in tutti i casi di 
immobili  non  denunciati  ai  fini  T.A.R.S.U.  o  Tares,  per  i  quali  il  soggetto 
passivo d’imposta non provveda a presentare apposita denuncia integrativa 
ai  fini  dello  stesso  tributo  sui  rifiuti  nel  termine  di  trenta  giorni  dal 
ricevimento di apposita comunicazione da parte del Servizio gestione rifiuti o 
tributi  competente,  ovvero  senza  necessità  di  invio  di  alcuna  preventiva 
comunicazione,  nel  caso  in  cui  il  personale del  Servizio  gestione rifiuti  o 
tributi competente non sia stato posto in condizione di accertare l’effettiva 
superficie imponibile dell’immobile,  una volta esperita la procedura di  cui 
all’art. 1, comma 647 L. 147/2013.

Art. 23 – Tributo giornaliero di smaltimento

1. Per  il  Servizio  di  gestione  dei  rifiuti  assimilati  prodotti  da  soggetti  che 
occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali 
od aree pubbliche o di uso pubblico, o aree gravate da servizi di pubblico 
passaggio, si applica la Tari in base a tariffa giornaliera, con riferimento alla 
superficie effettivamente occupata.

2. Per temporaneo si intende l’uso inferiore a 183 giorni di anno solare, anche 
se ricorrente.

3. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del  tributo, 
rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 
100%. 
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4. Per le sole utenze del mercato, la misura tariffaria, ottenuta mantenendo lo 
stesso  rapporto  tra  le  tariffe  previste  per  le  categorie  contenenti  voci 
corrispondenti di uso, può essere determinata in base ai costi preventivati 
dal gestore del servizio per l’attività di raccolta e smaltimento dei rifiuti e per 
la  pulizia  dell’area  mercatale,  in  relazione  alla  percentuale  di  copertura 
definita dal Comune in sede di approvazione delle tariffe, rapportando tale 
tariffa a singola giornata di occupazione e commisurandola ai metri quadrati 
di effettiva superficie occupata.

5. Nell’eventualità che la classificazione contenuta nel regolamento manchi di 
una corrispondente voce di uso, si applica la tariffa della categoria recante 
voci di uso assimilabili  per attitudine quantitativa e qualitativa a produrre 
rifiuti. 

6.  L’obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del 
tributo, da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa o per 
il canone di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, ovvero per 
l’Imposta municipale secondaria di cui all’art. 11 D.Lgs. 23/2011, a partire 
dalla data di entrata in vigore della stessa.

7. Per le occupazioni che non richiedono autorizzazione o che non comportano 
il pagamento della tassa o del canone di occupazione temporanea di spazi ed 
aree  pubbliche,  il  tributo  giornaliero  sui  rifiuti  deve  essere  versato 
direttamente  al  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi  competente  ovvero  al 
concessionario del servizio. 

Art. 24 – Riscossione della Tari

1. La  riscossione  della  Tari  è  effettuata  direttamente  dal  Comune,  in  primo 
luogo  mediante  l’emissione  di  avvisi  di  pagamento  bonari,  riportanti 
l’indicazione del tributo dovuto.

2. Il Comune può, in deroga all’art. 52 D.Lgs. 446/1997, affidare l’accertamento 
e la riscossione della Tari  ai  soggetti  ai  quali  risultava attribuito nell’anno 
2013 il servizio di gestione dei rifiuti.
In deroga all’art. 52 D.Lgs. 446/1997, il versamento del tributo è effettuato 
mediante  modello  F24,  secondo  le  disposizioni  di  cui  all’art.  17  D.Lgs. 
241/1997, ovvero tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi 
elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali.
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3. Fatta salva la possibilità per il Comune di introdurre una diversa ripartizione 
nell’ambito  del  provvedimento  di  determinazione  delle  tariffe  annue,  gli 
importi dovuti sono riscossi in due rate consecutive, alle scadenze fissate a 
seguito dell’invio dell’avviso di pagamento da parte del Comune. 

4. In  caso di  omesso/parziale  versamento degli  importi  indicati  come dovuti 
nell’avviso  di  pagamento,  il  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi  competente 
procede ad emettere atto formale di richiesta di pagamento da notificarsi al 
contribuente,  i  cui  importi  sono riscossi  in  una  rata  unica,  alla  scadenza 
perentoria indicata nella richiesta di pagamento.

5. L’atto formale di richiesta di pagamento notificato al contribuente riporta gli 
estremi per l’eventuale impugnazione da parte del destinatario ed, una volta 
diventato  definitivo  senza  che  il  contribuente  abbia  provveduto  al 
versamento  degli  importi  dovuti,  costituisce  titolo  esecutivo  per  la 
riscossione forzata da parte del Comune.

6. In caso di omesso/parziale o tardivo versamento a seguito della notifica di 
formale  richiesta  di  pagamento,  il  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi 
competente procede, nei termini di legge, all’emissione di apposito atto di 
irrogazione  della  sanzione  per  omesso/parziale  versamento,  anche 
unitamente al provvedimento di riscossione forzata degli importi dovuti.

7. In caso di omesso/parziale versamento anche a seguito della notifica di tale 
atto  di  irrogazione della sanzione, la  riscossione dei  relativi  importi  potrà 
essere  effettuata  mediante  esecuzione  forzata  da  promuoversi  a  seguito 
della  notifica  di  ingiunzione fiscale  ai  sensi  del  R.D.  639/1910,  seguendo 
anche le disposizioni contenute nel Titolo II del D.P.R. 29 settembre 1973 n. 
602, in quanto compatibili.

Art. 25 – Minimi riscuotibili

1. Gli incassi a titolo ordinario non vengono effettuati qualora le somme siano 
inferiori o uguali ad € 3,00 per anno, fatte salve le somme dovute a titolo di 
tributo giornaliero sui rifiuti, per cui si riscuote l’importo dovuto in base a 
tariffa senza applicare minimi.
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Art. 26 – Sgravio o rimborso del tributo

1. Lo sgravio o il  rimborso del  tributo richiesto e riconosciuto non dovuto è 
disposto  dal  Servizio  gestione  rifiuti  o  tributi  competente  entro  novanta 
giorni dalla ricezione della denuncia di cessazione o dalla denuncia tardiva, 
che deve essere presentata a pena di decadenza entro sei mesi dalla notifica 
della cartella di pagamento in cui sia riportato il tributo dovuto.
Il rimborso del tributo sui rifiuti può avvenire anche mediante compensazione 
con quanto dovuto per il medesimo tributo per gli anni successivi, a seguito 
di  apposito  provvedimento  di  sgravio  da  adottarsi  da  parte  del  Servizio 
gestione rifiuti o tributi competente.

2. Nei casi di errore e di duplicazione, ovvero di eccedenza del tributo richiesto 
rispetto a quanto stabilito dalla sentenza della Commissione tributaria o dal 
provvedimento di annullamento o di riforma dell’accertamento riconosciuto 
illegittimo, adottato dal Comune con l’adesione del contribuente prima che 
intervenga  la  sentenza  della  Commissione  tributaria,  il  Servizio  gestione 
rifiuti o tributi competente dispone lo sgravio o il rimborso entro 180 giorni.

3. Sulle somme da rimborsare sono corrisposti gli interessi nella misura fissata 
dal vigente Regolamento generale delle entrate, a decorrere dalla data di 
presentazione dell’istanza.

Art. 27 – Funzionario responsabile

1. Il soggetto a cui è affidata la riscossione del tributo designa il funzionario 
responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per ogni attività organizzativa e 
gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 
attività  (compresi  i  rimborsi),  nonché la rappresentanza in  giudizio per  le 
controversie relative al tributo stesso. 

Art. 28 – Mezzi di controllo

Pagina 31 di 34

Copia informatica per consultazione



1. Ai  fini  della  verifica  del  corretto  assolvimento  degli  obblighi  tributari,  il 
funzionario responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere 
dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in 
esenzione  da  spese  e  diritti,  e  disporre  l’accesso  ai  locali  ed  aree 
assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con 
preavviso di almeno sette giorni. 

2. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla 
diretta  rilevazione,  l’accertamento  verrà  fatto  sulla  base  di  presunzioni 
semplici  con  i  caratteri  previsti  dall’art.  2729  cod.  civ.,  fatta  salva 
l’applicazione d’ufficio della previsione contenuta nell’art. 1, comma 340 L. 
311/2004.

3. Il potere di accesso alle superfici imponibili è esteso agli accertamenti ai fini 
istruttori sulle istanze di esenzione, detassazione o riduzione delle tariffe o 
delle superfici.

Art. 29 – Sanzioni

1. Le violazioni delle disposizioni riguardanti l’applicazione del tributo e quelle 
del  presente Regolamento sono soggette alle sanzioni previste dall’art.  1, 
commi  695/698  L.  147/2013,  secondo  le  modalità  previste  dal  vigente 
Regolamento per l’applicazione delle sanzioni tributarie.

2. Ai sensi di tali disposizioni, le sanzioni applicabili sono le seguenti:

- omesso  o  insufficiente  versamento  del  tributo  risultante  dalla 
dichiarazione: 30% del tributo o del maggiore tributo dovuto. In caso di 
tardivo versamento effettuato entro il  quattordicesimo giorno rispetto ai 
termini previsti  a livello normativo o regolamentare, che il  contribuente 
non abbia provveduto a regolarizzare mediante ravvedimento operoso, la 
sanzione applicabile sarà pari al 2% del tributo versato tardivamente per 
ogni giorno di ritardo rispetto alla scadenza;

- omessa presentazione della dichiarazione: sanzione dal 100% al 200% del 
tributo non versato, con un minimo di € 50,00;

- infedele dichiarazione: sanzione dal 50% al 100% del tributo non versato, 
con un minimo di € 50,00;
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- mancata,  incompleta  o  infedele  risposta  al  questionario  trasmesso  dal 
Servizio gestione rifiuti o tributi competente al fini dell’acquisizione di dati 
rilevanti per l’applicazione del tributo, entro il termine di sessanta giorni 
dalla notifica dello stesso: sanzione da € 100,00 ad € 500,00.

Art. 30 – Contenzioso

1. Avverso  l’avviso  e  la  cartella  di  pagamento  ordinaria,  l’avviso  di 
accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il rifiuto espresso o 
tacito della restituzione del tributo, delle sanzioni e degli interessi o accessori 
non  dovuti,  diniego  o  revoca  di  agevolazioni  o  rigetto  di  domanda  di 
definizione  agevolata  di  rapporti  tributari,  il  contribuente  può  proporre 
ricorso avanti alla Commissione tributaria competente. Il relativo contenzioso 
è  disciplinato  dalle  disposizioni  contenute  nel  D.Lgs.  546/1992,  con 
particolare riferimento all’art. 17bis, che – dal 2016 – prevede l’applicazione 
dell’istituto  della  mediazione  tributaria  obbligatoria  anche  in  materia  di 
tributi locali.

TITOLO VI

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 31 – Normativa di rinvio

1. Per quanto non previsto dal presente Regolamento, si applicano le vigenti 
disposizioni della L. 147/2013, dei D.Lgs. 22/1997 e 152/2006 e successive 
modificazioni  ed  integrazioni,  ove  direttamente  applicabili,  nonché  dei 
vigenti regolamenti comunali in materia tributaria.

2. Le norme del presente Regolamento si intendono modificate per effetto di 
sopravvenute norme vincolanti statali e regionali. In tali casi, in attesa della 
formale  modificazione  del  presente  Regolamento,  si  applica  la  normativa 
sopraordinata.

Art. 32 – Norme abrogate
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1. Con  l’entrata  in  vigore  del  presente  Regolamento  sono abrogate  tutte  le 
norme regolamentari con esso contrastanti.

Art. 33 – Efficacia del Regolamento

1.  Il  presente Regolamento entra in vigore e presta i  suoi  effetti,  in deroga 
all’art. 3, comma 1 L.212/2000, dal 1° gennaio 2019, in conformità a quanto 
disposto dal Decreto del Ministero dell’Interno del 25.01.2019 pubblicato sulla 
G.U. n. 28 del 02 febbraio 2019, che ha disposto il differimento del termine di 
approvazione del bilancio di previsione al 31 marzo 2019.
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TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 – Oggetto del Regolamento

1. Il  presente  Regolamento  disciplina  l’applicazione  dell’imposta  municipale 
propria (in breve IMU), introdotta dall’art. 13 D.L. 201/2011, convertito in L. 
214/2011  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni,  nel  Comune  di 
Valtournenche, quale componente di natura patrimoniale dell’imposta unica 
comunale (IUC),  nell’ambito della potestà regolamentare prevista dagli artt. 
117 e 119 della Costituzione e dall’art. 52 D.Lgs. 446/1997.

2. La disciplina normativa dell’imposta municipale propria si ritrova, per tutto 
quanto non previsto dal presente Regolamento, nelle disposizioni dettate:

- dall’art.  13  D.L.  201/2011,  convertito  in  L.  214/2011  e  successive 
modificazioni ed integrazioni, con particolare riferimento alle disposizioni 
introdotte dall’art. 1, commi 707 – 721 L. 147/2013;

- dagli artt. 8 e 9 D.Lgs. 23/2011, in quanto compatibili;

- dal  D.Lgs.  504/1992  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni,  ove 
espressamente richiamato dalle norme sopra indicate;

- da ogni altra normativa vigente applicabile al tributo.

3. Ai fini dell’applicazione dell’imposta costituiscono altresì norme di riferimento 
la legge 27 luglio 2000 n. 212, recante norme sullo Statuto dei diritti  del 
contribuente, la L.R. 7 dicembre 1998 n. 54, nonché la restante legislazione 
nazionale, il vigente Statuto comunale e le relative norme di applicazione.
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Art. 2 – Determinazione delle aliquote e delle detrazioni d’imposta

1. Le  aliquote  e  le  detrazioni  d’imposta  sono  approvate  con  deliberazioni 
dell’organo  competente,  come  individuato  dall’art.  13,  comma  6  D.L. 
201/2011, convertito in L. 214/2011, nel rispetto dei limiti massimi previsti 
dalla  legge,  entro  il  termine  previsto  per  l’approvazione  del  bilancio  di 
previsione per l’anno di riferimento e ai fini dell’approvazione dello stesso.

2. Ai sensi dell’art. 13, comma 13bis D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011 e 
successive modificazioni  ed integrazioni,  le  delibere di  approvazione delle 
aliquote  e  delle  detrazioni  nonché  i  regolamenti  dell’imposta  municipale 
propria devono essere inviati esclusivamente per via telematica, mediante 
inserimento  del  testo  degli  stessi  nell’apposita  sezione  del  Portale  del 
federalismo fiscale, entro il  termine perentorio del 14 ottobre dell’anno di 
riferimento,  per  la  pubblicazione nel  sito  informatico  di  cui  all’articolo  1, 
comma  3  D.Lgs.  28  settembre  1998  n.  360  e  successive  modificazioni. 
L’efficacia  delle  deliberazioni  e  dei  regolamenti  decorre  dalla  data  di 
pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. In caso di mancata 
pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per 
l’anno precedente.

Art. 3 – Presupposto dell’imposta

1. Presupposto  dell’imposta  è  il  possesso  di  immobili  siti  nel  territorio  del 
Comune,  come  definiti  dall’art.  2  D.Lgs.  504/1992  ed  espressamente 
richiamati dall’art. 13, comma 2 D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011 e 
successive modificazioni ed integrazioni, ove non espressamente considerati 
esenti in forza di norma di legge.

2. L’imposta  municipale  propria  non  è  dovuta  in  relazione  all’abitazione 
principale ed alle relative pertinenze, ad eccezione delle abitazioni principali 
classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, alle quali continuano ad 
applicarsi  l’aliquota  agevolata  e  la  detrazione  relative  all’abitazione 
principale,  nei  limiti  espressamente  definiti  dal  Comune,  nel  rispetto 
dell’equilibrio  di  bilancio;  se  l’unità  immobiliare  è  adibita  ad  abitazione 
principale  da  più  soggetti  passivi  la  detrazione spetta  a  ciascuno di  essi 
proporzionalmente  alla  quota  per  la  quale  la  destinazione  medesima  si 
verifica.

3. L’imposta municipale propria non si applica, altresì:
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a. alle  unità  immobiliari  appartenenti  alle  cooperative  edilizie  a  proprietà 
indivisa,  adibite  ad  abitazione  principale  e  relative  pertinenze  dei  soci 
assegnatari;

b. ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal 
decreto  del  Ministro  delle  infrastrutture  22  aprile  2008,  pubblicato  nella 
Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008;

c. alla  casa  coniugale ed alle  relative pertinenze,  come definite  ai  fini  IMU, 
assegnate  al  coniuge  a  seguito  di  provvedimento  di  separazione  legale, 
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, 
ove quest’ultimo vi abbia eletto la propria residenza e le utilizzi quale propria 
dimora  abituale.  L’assegnatario  costituisce  pertanto  soggetto  passivo 
d’imposta in relazione a tali immobili, a prescindere dagli accordi intervenuti 
tra i coniugi, che hanno efficacia esclusivamente obbligatoria e non risultano 
quindi opponibili al Comune;

d. ad un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come 
unica  unità  immobiliare,  posseduto,  e  non  concesso  in  locazione,  dal 
personale in servizio permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze 
di  polizia  ad  ordinamento  militare  e  da  quello  dipendente  delle  Forze  di 
polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall’art. 28, comma 1 D.Lgs. 19 
maggio 2000 n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per 
il  quale  non  sono  richieste  le  condizioni  della  dimora  abituale  e  della 
residenza anagrafica.

4. L’imposta  non  è  allo  stesso  modo  dovuta  per  i  fabbricati  strumentali 
all’attività agro-silvo-pastorale, regolarmente classificati  come tali  a livello 
catastale, e per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, che sono da 
considerarsi  esenti  dall’imposta  nel  Comune  di  Valtournenche,  in  quanto 
interamente  compreso  nelle  aree montane sulla  base dell’elenco allegato 
alla Circolare n. 9/1993, a cui dal 2016 si deve nuovamente fare riferimento 
per individuare i Comuni montani.

5. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi 
dell’anno nei quali si è protratto il  possesso. A tal fine, il mese durante il 
quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è computato per 
intero.  A ciascuno degli  anni  solari  corrisponde un’autonoma obbligazione 
tributaria.

6. Analogo  trattamento  è  accordato  alle  detrazioni  d’imposta  previste  dalla 
normativa vigente o dal presente Regolamento.
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7. Nel caso di fabbricati non iscritti a Catasto, ovvero che siano iscritti a Catasto 
senza attribuzione di rendita o con attribuzione di un classamento o di una 
rendita non conforme all’effettiva consistenza dell’immobile, ove sussistano i 
presupposti  per  l’imponibilità,  il  proprietario  o  titolare  di  diritto  reale 
sull’immobile  è  comunque  tenuto  a  dichiarare  il  valore  imponibile 
dell’immobile, in attesa dell’iscrizione dello stesso a catasto, ed a versare la 
relativa imposta.

8. Il  Comune  verifica,  nei  termini  di  legge,  la  corrispondenza  del  valore 
dichiarato dal contribuente con il valore catastale attribuito all’immobile in 
relazione all’effettiva consistenza e destinazione d’uso dello  stesso ed,  in 
caso di difformità, provvede ad accertare l’imposta effettivamente dovuta, 
con  applicazione  dei  relativi  interessi  e  delle  sanzioni,  salvo  che  tale 
violazione non sia imputabile al contribuente.

Art. 4 – Soggetto attivo

1. Soggetto attivo dell’imposta è il Comune, con riferimento a tutti gli immobili 
la cui superficie insista sul territorio comunale. 

2. Ai sensi dell’art. 1, comma 380, lett. f) L. 228/2012, è riservato allo Stato il 
gettito  dell’imposta  municipale  propria  derivante  dagli  immobili  ad  uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard 
dello 0,76 per cento,  ovvero sulla base della diversa aliquota prevista da 
norma di legge.

3. Tale riserva non si  applica agli  immobili  ad uso produttivo  classificati  nel 
gruppo  catastale  D  posseduti  dai  Comuni  e  che  insistono  sul  rispettivo 
territorio.

4. Il  Comune può aumentare sino a 0,3 punti percentuali  l’aliquota standard 
prevista per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D 
ed il relativo gettito è di competenza esclusiva del Comune.

5. Il  versamento  della  quota  d’imposta  riservata  allo  Stato  deve  essere 
effettuato direttamente dal contribuente contestualmente a quello relativo 
alla quota comunale.

Art. 5 – Soggetti passivi

Pagina 6 di 27

Regolamento IMU 2019

Copia informatica per consultazione



1. In base a quanto stabilito dall’art. 9, comma 1 D.Lgs. 23/2011, sono soggetti 
passivi dell’imposta:

- il proprietario di fabbricati, di aree fabbricabili e di terreni a qualsiasi uso 
destinati, compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è 
diretta l’attività dell’impresa;

- il  titolare  del  diritto  reale  di  usufrutto,  uso,  abitazione,  enfiteusi, 
superficie su fabbricati, aree edificabili e terreni a qualsiasi uso destinati; 

- il concessionario, nel caso di concessione di aree demaniali;
- il locatario finanziario, con riferimento agli immobili, anche da costruire o 

in  corso  di  costruzione,  concessi  in  locazione  finanziaria.  Il  locatario 
finanziario è soggetto passivo dell’imposta a decorrere dalla data della 
stipulazione e per tutta la durata del contratto. 

2.  Ai  sensi  dell’art.  728bis L.  147/2013,  per  i  beni  immobili  sui  quali  sono 
costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all’art. 69, comma 1, 
lettera  a)  D.Lgs.  6  settembre  2005  n.  206  (Codice  del  consumo),  il 
versamento dell’IMU è effettuato da chi  amministra il  bene, con addebito 
delle quote al singolo titolare dei diritti nell’ambito del rendiconto annuale.

Art. 6 – Base imponibile

1. Fabbricati iscritti in Catasto

Ai sensi dell’art. 13, comma 4, D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011, la 
base  imponibile  dei  fabbricati  iscritti  in  catasto  è  costituita  dal  valore 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti 
al  1o gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi 
dell’art. 3, comma 48, L. 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori: 

- 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10; 

- 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie 
catastali C/3, C/4 e C/5; 

- 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; 

- 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10; 

- 65 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei 
fabbricati  classificati  nella  categoria  catastale  D/5,  a  decorrere  dal  1° 
gennaio 2013; 

- 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.
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In  caso  di  variazione  della  rendita  catastale  in  corso  d’anno,  la 
determinazione  dell’imposta  deve  intervenire  sulla  base  del  nuovo 
classamento a decorrere dal mese di iscrizione in atti catastali, se la rendita 
è stata iscritta prima del 15 del mese, ovvero dal mese successivo, nel caso 
la rendita sia stata iscritta dopo il 15 del mese.

Le variazioni delle rendite che siano state proposte a mezzo doc.fa ai sensi 
del  D.M.  701/1994 decorrono  dalla  data  di  iscrizione in  atti  della  rendita 
proposta, ove la rettifica sia stata effettuata dall’Ufficio del territorio entro 
dodici mesi dalla proposizione della rendita da parte del contribuente.

2. Fabbricati  classificabili  nel  gruppo  catastale  D,  non  iscritti  in 
Catasto 

Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in Catasto, 
interamente posseduti  da imprese e distintamente contabilizzati,  il  valore 
imponibile  è  determinato secondo i  criteri  di  cui  all’articolo  5,  comma 3, 
D.Lgs. 504/1992, ai sensi del quale, fino all’anno in cui i fabbricati stessi sono 
iscritti  in  catasto  con  attribuzione  di  rendita,  il  valore  è  costituito 
dall’ammontare,  al  lordo  delle  quote  di  ammortamento,  che  risulta  dalle 
scritture contabili, applicando, per ciascun anno di formazione dello stesso, i 
coefficienti aggiornati ogni anno con decreto del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze.

Il passaggio dalla valorizzazione sulla base delle scritture contabili a quello 
sulla  rendita decorre dal  momento in cui  il  contribuente ha presentato la 
richiesta  di  attribuzione  della  rendita  all’Ufficio  del  territorio,  con 
conseguente  rideterminazione  dell’imposta  dovuta  per  tutto  il  periodo 
successivo in cui,  in assenza della rendita catastale, il  contribuente abbia 
continuato  a  versare  l’imposta  sulla  base  delle  risultanze  delle  scritture 
contabili.

In caso di locazione finanziaria, il locatore o il locatario possono esperire la 
procedura doc.fa, di cui al D.M. 701/1994, con conseguente determinazione 
del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dalla 
data di presentazione della stessa. In mancanza di rendita proposta, il valore 
è  determinato  sulla  base  delle  scritture  contabili  del  locatore,  il  quale  è 
obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il 
calcolo.
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4.  Aree fabbricabili
Per  area  fabbricabile  si  intende  l’area  utilizzabile  a  scopo  edificatorio 
secondo le risultanze del Piano regolatore generale adottato dal  Comune, 
indipendentemente dall’approvazione da parte della Regione e dall’adozione 
di strumenti attuativi del medesimo.

Nel caso di utilizzazione di un’area a scopo edificatorio, il suolo interessato è 
tuttavia soggetto alla disciplina delle aree fabbricabili indipendentemente dal 
fatto che sia tale in base agli strumenti urbanistici.

Ai  sensi  dell’art.  2,  comma 1,  lett.  b)  D.Lgs.  504/1992,  si  stabilisce  che 
un’area  prevista  come  edificabile  dal  Piano  regolatore  possa  essere 
considerata  come  pertinenza  di  un  fabbricato  soltanto  ove  sia  stata 
dichiarata come tale ai fini dell’imposta municipale propria ovvero ai fini I.C.I. 
all’atto della sua destinazione ad uso pertinenziale e soltanto ove la relativa 
particella catastale sia graffata o fusa con la particella catastale su cui insiste 
il  fabbricato stesso. L’eventuale variazione catastale a seguito della quale 
l’area  edificabile  venga  fusa  o  graffata  con  la  particella  su  cui  insiste  il 
fabbricato non ha comunque effetto retroattivo e non determina quindi alcun 
diritto al rimborso dell’imposta versata su tale area.

Non  può  comunque  riconoscersi  natura  pertinenziale  ad  un’area  prevista 
come  edificabile  dal  Piano  regolatore  comunale  in  tutti  i  casi  in  cui  la 
capacità edificatoria, anche potenziale, espressa da tale area sia superiore al 
20% di  quella utilizzata per la realizzazione dell’immobile a cui  l’area sia 
stata  dichiarata  come  asservita,  ferma  restando  la  possibilità  per 
l’Amministrazione comunale di stabilire anche una superficie massima del 
terreno quantificabile come pertinenziale.

Tale percentuale o superficie massima non costituisce una franchigia, per cui, 
in  caso  di  superamento  della  stessa,  l’area  edificabile  deve  considerarsi 
imponibile per l’intera capacità edificatoria espressa.

Ai sensi dell’art. 31, comma 20 L. 289/2002, il Comune, qualora attribuisca a 
una determinata area la caratteristica della fabbricabilità, è tenuto a darne 
comunicazione  formale  al  proprietario,  al  fine  del  corretto  adempimento 
dell’obbligo impositivo.

La mancata o irregolare comunicazione dell’intervenuta edificabilità dell’area 
può determinare, ove il Comune non possa provare che il contribuente ha 
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comunque  avuto  conoscenza  di  tale  intervenuta  edificabilità,  la  non 
applicabilità di sanzioni ed interessi sulla maggiore imposta dovuta, ai sensi 
dell’art. 10, comma 2 L. 212/2000.

Art. 7 – Determinazione del valore delle aree fabbricabili

1. Fermo restando che il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune 
commercio, come stabilito dall’art. 5, comma 5 D.Lgs. 504/1992 e successive 
modificazioni ed integrazioni, al fine di agevolare il versamento dell’imposta 
in  via  ordinaria da parte dei  contribuenti  e  lo  svolgimento  dell’attività  di 
accertamento da parte dell’Ufficio tributi, la Giunta comunale può individuare 
i valori medi di mercato attribuibili periodicamente alle aree edificabili, sulla 
base  di  specifica  perizia  effettuata  dall’Ufficio  tecnico  ovvero  da  terzi 
professionisti,  ovvero  ancora  avvalendosi  dei  valori  determinati 
dall’Osservatorio immobiliare dell’Ufficio del territorio.

2. Le indicazioni  fornite dal  Comune costituiscono un indice di  valore medio 
delle aree edificabili, che non può ritenersi necessariamente esaustivo, per 
cui,  in  presenza  di  un  terreno  edificabile,  l’imposta  deve  essere  versata 
anche  in  mancanza  di  una  indicazione  di  valore  da  parte  del  Comune, 
costituendo in  ogni  caso  obbligo del  contribuente  quello  di  individuare  il 
corretto valore attribuibile alle aree edificabili possedute.

3. Allo  stesso  modo,  nessun  rimborso  compete  al  contribuente,  nel  caso 
l’imposta  sia  stata  versata  sulla  base  di  un  valore  superiore  a  quello 
individuato dal Comune.

TITOLO II

ESENZIONI ED AGEVOLAZIONI

Art. 8 – Esenzioni

1. Sono esenti dal versamento dell’IMU gli immobili indicati dall’art. 9, comma 8 
D.Lgs. 23/2011, come di seguito richiamati:

- gli  immobili  posseduti  dallo  Stato,  nonché  gli  immobili  posseduti,  nel 
proprio territorio, dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni, dalle Comunità 
montane,  dai  Consorzi  fra  detti  enti,  ove  non  soppressi,  dagli  enti  del 
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servizio  sanitario  nazionale,  destinati  esclusivamente  ai  compiti 
istituzionali; 

- i fabbricati classificati nelle categorie catastale da E/1 ad E/9; 
- i  fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5bis D.P.R. 29 

settembre 1973 n. 601 e successive modificazioni; 
- i  fabbricati  destinati  esclusivamente  all’esercizio  del  culto,  purché 

compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e 
loro pertinenze; 

- i fabbricati di proprietà della Santa sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 
16  del  Trattato  lateranense,  sottoscritto  l’11  febbraio  1929  e  reso 
esecutivo con Legge 27 maggio 1929 n. 810; 

- i  fabbricati  appartenenti  agli  Stati  esteri  ed  alle  organizzazioni 
internazionali  per  i  quali  è  prevista  l’esenzione  dall’imposta  locale  sul 
reddito  dei  fabbricati  in  base ad accordi  internazionali  resi  esecutivi  in 
Italia; 

- gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera c) 
D.P.R.  22  dicembre  1986  n.  917  (TUIR),  destinati  esclusivamente  allo 
svolgimento  con  modalità  non  commerciali  di  attività  assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, 
nonché delle attività di cui all’art. 16, lett. a) L. 20 maggio 1985 n. 222, a 
condizione  che  gli  stessi,  oltre  che  utilizzati,  siano  anche  posseduti 
dall’Ente non commerciale utilizzatore.

- I terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi 
dell’art. 15 L. 27 dicembre 1977 n. 984, in base all’elenco riportato nella 
circolare del Ministero delle finanze del 14/06/1993 n. 9.

2. Ai sensi dell’art. 91bis D.L. 1/2012, convertito in L. 27/2012, dal 1° gennaio 
2013,  nell’ipotesi  in  cui  l’unità  immobiliare  dovesse  presentare 
un’utilizzazione mista, l’esenzione troverà applicazione solo relativamente a 
quella frazione di unità ove si svolga attività di natura non commerciale.

3. Sono altresì esenti dall’imposta municipale propria i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all’art. 9, c. 3 bis, D.L. 557/1993, convertito in L. 133/1994 
e  successive  modificazioni  ed  integrazioni,  ubicati  nei  comuni  classificati 
montani  o  parzialmente  montani  di  cui  all’elenco  dei  Comuni  italiani 
predisposto dall’ISTAT.

4. Costituisce  presupposto  per  l’individuazione  dei  fabbricati  strumentali 
all’attività agricola l’annotazione dei requisiti di ruralità da parte dell’Ufficio 
del Territorio.
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5. Rimane  ferma  la  possibilità  per  il  Comune  di  verificare  e  segnalare  allo 
stesso  Ufficio  del  Territorio  la  non  veridicità  di  quanto  dichiarato  dal 
contribuente,  con  conseguente  recupero  di  imposta  per  tutti  gli  anni 
d’imposta ancora suscettibili di accertamento.

Art. 9 – Abitazione principale

1. Per  abitazione  principale  si  intende  l’immobile,  iscritto  o  iscrivibile  nel 
catasto edilizio urbano, come unica unità immobiliare, nel quale il possessore 
ed  il  suo  nucleo  familiare  dimorano  abitualmente  e  risiedono 
anagraficamente.

L’imposta  municipale  propria  sull’abitazione  principale  risulta  dovuta 
esclusivamente dai possessori di unità immobiliari classificate in Cat. A/1, A/8 
ed A/9.

2. All’imposta dovuta per l’unità immobiliare di Cat. A/1, A/8 ed A/9 adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, così 
come all’imposta  dovuta  per  gli  immobili  di  edilizia  residenziale  pubblica 
diversi  dagli  alloggi  sociali  regolarmente  assegnati,  viene  applicata  una 
detrazione rapportata al periodo dell’anno durante il  quale si  protrae tale 
destinazione; se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più 
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi in ragione della quota 
di utilizzo, indipendentemente dalla quota di possesso.

3. L’importo della detrazione per abitazione principale è stabilita  dall’organo 
competente, entro i limiti fissati dalla normativa primaria .

Art. 10 – Pertinenze dell’abitazione principale

1. L’aliquota ridotta applicabile alle abitazioni principali di Cat. A/1, A/8 ed A/9 
si applica anche alle pertinenze dell’abitazione principale, intendendosi come 
tali  gli  immobili  classificati  nelle  categorie  catastali  C/2,  C/6  e  C/7,  nella 
misura  di  una  unità  pertinenziale  per  ciascuna  delle  categorie  catastali 
indicate, anche se iscritte in Catasto unitamente all’unità ad uso abitativo.

2. L’agevolazione opera a condizione che vi  sia identità  tra il  proprietario o 
titolare  di  diritto  reale  di  godimento  dell’abitazione  principale  e  della 
pertinenza e che quest’ultima sia durevolmente ed esclusivamente asservita 
alla predetta abitazione.
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3. Pur a fronte dell’estensione del trattamento agevolato, l’abitazione principale 
e le sue pertinenze, anche ove accatastate in modo unitario, continuano a 
costituire unità immobiliari distinte e separate sotto il profilo impositivo.

4. Tutte le ulteriori pertinenze sono soggette all’applicazione dell’aliquota degli 
immobili  a  destinazione  ordinaria  e  non  usufruiscono  della  detrazione, 
nemmeno  ove  la  stessa  non  abbia  trovato  totale  capienza  nell’imposta 
dovuta per l’abitazione principale e le pertinenze per cui sia stata prevista 
l’equiparazione all’abitazione principale.

5. Ove il  contribuente non individui  la  pertinenza,  l’esenzione dall’IMU verrà 
imputata,  tra  le  pertinenze  funzionalmente  collegate  all’abitazione 
principale, su quella rientrante in ogni categoria catastale C/2, C/6 e C/7 con 
la rendita più elevata.

Art. 11 – Estensione dell’esenzione prevista per le abitazioni principali

1. In  aggiunta  alla  fattispecie  di  abitazione  principale,  considerata  tale  per 
espressa previsione legislativa, sono equiparate all’abitazione principale, ai 
fini dell’esenzione dall’imposta prevista dall’art. 1  comma 707, num. 3) L. 
147/2013: 

-  l’abitazione  posseduta  a  titolo  di  proprietà  o  di  usufrutto  da  soggetto 
anziano  o  disabile  che  ha  acquisito  la  residenza  in  istituto  di  ricovero  o 
sanitario a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non 
risulti locata;

- l’abitazione posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da soggetto ivi 
residente , condannato alla detenzione in carcere, a condizione che la stessa 
non risulti locata;

- l’unica unità immobiliare posseduta  a titolo di proprietà o di usufrutto in 
Italia  da cittadino italiano non residente nel territorio dello Stato  e iscritto 
all’Anagrafe  degli  italiani  residenti  all’estero  (AIRE),  già  pensionato  nel 
rispettivo Paese di residenza, a condizione che non risulti locata o data in 
comodato d’uso;

2. Entro il 30 giugno dell’anno successivo all’applicazione delle esenzioni di cui 
al  comma precedente,  dovrà essere presentata  dichiarazione supportata  da 
idonea  documentazione  comprovante  la  situazione  dichiarata,  costituita  da 
scrittura privata registrata, ovvero da altro atto avente data certa.

3. Nelle ipotesi di cui al presente articolo, la dichiarazione può essere sostituita 
anche  da  una  comunicazione  preventiva  all’utilizzo  dell’immobile  che  ne 
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comporti l’esenzione dall’applicazione dell’imposta, che deve comunque essere 
sempre  supportata  da  idonea  documentazione  comprovante  la  situazione 
dichiarata.

Art. 12 – Immobili merce

1. L’imposta municipale propria non è dovuta in relazione ai fabbricati costruiti 
e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale 
destinazione e che gli stessi immobili non siano in ogni caso locati.

2. Entro il 30 giugno dell’anno successivo all’applicazione dell’esenzione di cui 
al comma precedente, dovrà essere presentata dichiarazione supportata da 
idonea documentazione comprovante la situazione dichiarata.

3. Nelle ipotesi di cui al presente articolo, la dichiarazione può essere sostituita 
anche  da  una  comunicazione  preventiva  all’utilizzo  dell’immobile  che  ne 
comporti  l’esenzione dall’applicazione  dell’imposta,  che  deve  comunque 
essere  sempre  supportata  da  idonea  documentazione  comprovante  la 
situazione dichiarata.

Art. 13 – Immobili di edilizia residenziale pubblica

1. Gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari 
(I.A.C.P.) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, 
aventi le stesse finalità degli I.A.C.P., istituiti in attuazione dell’art. 93 D.P.R. 
24 luglio 1977 n. 616, che non rientrino tra gli alloggi sociali, sono imponibili 
ai fini dell’Imposta municipale propria sulla base dell’aliquota ordinaria, fatta 
salva  l’approvazione  di  una  specifica  aliquota  agevolata  da  parte  del 
Comune,  con  applicazione  della  detrazione  per  abitazione  principale,  nei 
limite di legge ovvero di quello fissato dal Comune. 

Art. 14 – Comodato d’uso gratuito

1.  A decorrere dal 2016, la base imponibile IMU è ridotta del 50 per cento per 
le  unità immobiliari ad uso abitativo, fatta eccezione per quelle classificate 
nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto 
passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano come 
abitazione principale,  a  condizione che il  contratto  sia  registrato  e  che il 
comodante, oltre all’immobile concesso in comodato, possieda in Italia un 
solo altro immobile ad uso abitativo, che sia ubicato nello stesso Comune e 
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che  venga  dallo  stesso  utilizzato  come  propria  abitazione  principale,  ad 
eccezione delle unità abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e 
A/9.

2. Il possesso da parte del comodante di altri immobili diversi da quelli ad uso 
abitativo non incide sull’applicabilità dell’agevolazione dettata dal presente 
articolo, che si estende anche agli immobili posseduti in quota da parte del 
comodante.

3. Ai fini impositivi, l’unità immobiliare ad uso abitativo viene considerata come 
un  altro  fabbricato  ed  è  assoggettata  ad  IMU  sulla  base  della  specifica 
aliquota definita dal Comune.

4. La riduzione del 50 per cento della base imponibile si estende anche alle 
pertinenze dell’immobile concesso in comodato, che dovranno in ogni caso 
essere identificate sulla base dei medesimi presupposti dettati ai fini IMU per 
l’abitazione  principale,  ove  le  stesse  siano  effettivamente  utilizzate  dal 
comodatario.

5.  Entro il 30 giugno dell’anno successivo all’applicazione dell’agevolazione di 
cui al comma precedente, dovrà essere presentata dichiarazione supportata 
da idonea documentazione comprovante la situazione dichiarata, costituita 
da scrittura privata registrata, ovvero da altro atto avente data certa.

6. Nelle ipotesi di cui al presente articolo, la dichiarazione può essere sostituita 
anche da una comunicazione contestuale all’inizio dell’utilizzo dell’immobile 
che ne comporti la riduzione dell’imposta dovuta, da presentarsi entro trenta 
giorni dalla data di decorrenza dell’agevolazione e da supportare con idonea 
documentazione comprovante la situazione dichiarata.

7. Rimane ferma la possibilità per il Comune di stabilire una specifica aliquota 
agevolata  applicabile  agli  immobili  concessi  in  comodato  ed  alle  relative 
pertinenze che, pur non rientrando nella fattispecie disciplinata dal presente 
articolo e non avendo quindi diritto alla riduzione del 50 per cento della base 
imponibile, rispettino i requisiti dettati a livello regolamentare dal Comune 
negli  anni  precedenti  (art.  11  comma  1  regolamento  approvato  con 
deliberazione del Consiglio Comunale n. 4 del 05/03/2014), con riferimento 
agli immobili ad uso abitativo concessi in comodato.

Art. 15 – Riduzione dell’imposta per i fabbricati inagibili o inabitabili
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1. La base imponibile, sia per la componente comunale che per quella erariale, 
è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di 
fatto  non  utilizzati,  limitatamente  al  periodo  dell’anno  durante  il  quale 
sussistono tali condizioni. 

2. Nel caso di unità immobiliare adibita ad abitazione principale e delle relative 
pertinenze che siano dichiarate inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzate, 
l’imposta deve ritenersi dovuta nell’importo ridotto al 50 per cento di quello 
risultante  dall’applicazione  della  rendita  catastale,  per  tutto  il  periodo 
dell’anno durante il quale sussistono tali condizioni, sulla base dell’aliquota 
ordinaria introdotta dal Comune.

3. Ai fini della presente norma, sono considerati inagibili o inabitabili i fabbricati 
che,  di  fatto  non  utilizzati,  presentano  un  degrado  fisico  sopravvenuto 
(fabbricato  diroccato,  pericolante,  fatiscente)  e  inidonei  all’uso  cui  sono 
destinati, per ragioni di pericolo all’integrità fisica o alla salute delle persone, 
non superabili con interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria di cui 
all’art. 3, comma 1, lettere a) e b) D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 “Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia”,  ovvero che 
siano riconosciuti tali con provvedimento dell’Autorità sanitaria locale.

4. Costituisce  indice  della  situazione  di  inagibilità  o  inabitabilità,  ai  soli  fini 
tributari, la sussistenza di una o più delle seguenti caratteristiche:

- strutture  orizzontali  (solai  e  tetto  di  copertura)  con  gravi  lesioni  che 
possono costituire pericolo a cose o persone, con rischi di crollo; 

- strutture  verticali  (muri  perimetrali  o  di  confine)  con  gravi  lesioni  che 
possono costituire pericolo e possono far presagire danni a cose o persone, 
con rischi di crollo parziale o totale;

- edifici  per  i  quali  è stata  emessa ordinanza sindacale di  demolizione o 
ripristino atta ad evitare danni a cose o persone;

- mancanza delle scale di accesso.

5. Costituisce  allo  stesso  modo  indice  della  situazione  di  inagibilità  o 
inabitabilità,  ai  soli  fini  tributari,  la  mancanza  congiunta  degli  impianti 
elettrico, idrico e sanitario.

6. Non  è  invece  considerata  condizione  di  inagibilità  o  inabitabilità  la  sola 
assenza dell’allacciamento elettrico ed idrico.

7. La riduzione dell’imposta nella misura del 50 per cento si applica dalla data 
del rilascio della certificazione da parte dell’Ufficio tecnico comunale oppure 

Pagina 16 di 27

Regolamento IMU 2019

Copia informatica per consultazione



dalla data di presentazione al Comune della dichiarazione sostitutiva resa ai 
sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445, attestante lo stato di inagibilità o 
di inabitabilità, successivamente verificabile da parte del Comune.

8. Se il fabbricato è costituito da più unità immobiliari, catastalmente autonome 
e/o con diversa destinazione, la riduzione d’imposta dovrà essere applicata 
alle sole unità immobiliari dichiarate inagibili o inabitabili.

9. Il soggetto passivo d’imposta è tenuto a comunicare al Comune il venir meno 
delle condizioni di inagibilità o di inabitabilità, entro i termini dettati per la 
presentazione della dichiarazione di variazione.

 
Art. 16 – Fabbricati di interesse storico–artistico

1. La  base  imponibile  è  ridotta  del  50  per  cento,  sia  per  la  componente 
comunale che per quella erariale, per i fabbricati che siano stati riconosciuti 
di interesse storico o artistico di cui all’art. 10 D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42, 
a prescindere dalla loro destinazione d’uso.

2. Tale  trattamento  agevolato  risulta  cumulabile  con  le  altre  agevolazioni 
previste  dalla  normativa  primaria  o  dal  presente  Regolamento,  ove  ne 
sussistano le condizioni di applicabilità.

Art. 17 – Determinazione dell’imposta per i fabbricati 
soggetti a ristrutturazione ovvero a nuova costruzione

1. In deroga a quanto previsto dall’art. 5, comma 6, D.Lgs. 504/1992, nel caso 
risulti impossibile determinare il valore dell’area edificabile di riferimento, in 
caso  di  demolizione  di  fabbricato  o  di  interventi  di  recupero  che  siano 
effettuati, a norma dell’art. 3, comma 1, lett. b), c) e d) D.P.R. 6 giugno 2001, 
n. 380 e successive modificazioni,  come integrato dalle vigenti  normative 
regionali in materia di governo del territorio su fabbricati precedentemente 
dichiarati ai fini I.C.I. ovvero ai fini dell’imposta municipale propria, la base 
imponibile può essere determinata, in alternativa al valore dell’area, anche 
facendo riferimento alla rendita catastale o presunta attribuita all’immobile 
prima  dell’esecuzione  di  tali  interventi  di  recupero,  ridotta  del  50%,  da 
computarsi  fino  alla  data  di  ultimazione  dei  lavori  di  ricostruzione  o 
ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino al momento in cui il fabbricato 
costruito, ricostruito o ristrutturato sia comunque utilizzato.
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2. In caso di omessa dichiarazione di un fabbricato non iscritto in catasto che 
abbia formato oggetto delle opere di cui al comma precedente, per gli anni 
precedenti  all’ultimazione  di  tali  opere  ovvero  all’utilizzo  di  fatto 
dell’immobile, la base imponibile verrà determinata sulla base del valore più 
elevato previsto per aree analoghe site nel territorio comunale.

3. I  fabbricati  parzialmente  costruiti,  che  costituiscano  autonome  unità 
immobiliari,  sono assoggettati  all’imposta  a  decorrere  dalla  data  di  inizio 
della loro utilizzazione. La valutazione della residua superficie dell’area sulla 
quale sia in corso la restante costruzione viene ridotta, ai fini impositivi,  in 
base  allo  stesso  rapporto  esistente  tra  la  volumetria  complessiva  del 
fabbricato risultante dal progetto approvato e la volumetria della parte di 
fabbricato  già  utilizzata  ed  autonomamente  assoggettata  ad  imposizione 
come fabbricato.

Art. 18 – Aliquota ridotta

1. Con  apposita  delibera  dell’organo  competente  può  essere  approvata 
l’applicazione di aliquote ridotte per le seguenti casistiche:

- per i fabbricati non produttivi di reddito fondiario, così come disciplinato 
dall’art. 43 D.P.R. 917/1986 (T.U.I.R.);

- per gli  immobili  posseduti  dai  soggetti  passivi  dell’imposta sul  reddito 
delle società (IRES), che non potrà tuttavia incidere – in caso di immobili 
di Cat. D – sulla quota di imposta di competenza erariale, pari al 7,6 per 
mille;

- per  gli  immobili  concessi  in  locazione,  con  contratto  regolarmente 
registrato, e depositato presso l’ufficio tributi del Comune;

- per gli immobili concessi in uso gratuito ai parenti in linea retta fino al 
secondo grado,  previa autorizzazione dell’ufficio tributi;

2. In  relazione  a  tale  ultima  categoria  di  immobili,  nella  deliberazione  di 
definizione delle aliquote potranno essere previste aliquote differenziate a 
seconda del tipo di contratto di locazione stipulato, proporzionalmente più 
favorevoli  ai  contribuenti  a  fronte  della  rinuncia  da  parte  del  locatore 
soggetto passivo d’imposta a percepire canoni di locazione più elevati.

3. L’Imposta municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile 
ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante 
dall’esercizio di arti e professioni nella misura fissata dalla legge dello Stato. 
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La  medesima  imposta  è  indeducibile  ai  fini  dell’imposta  regionale  sulle 
attività produttive.

Art. 19 – Definizione dei fabbricati strumentali all’attività agricola

1. Ai  fini  dell’esenzione  dall’Imposta  municipale  propria,  gli  immobili 
strumentali all’attività agro-silvo-pastorale sono quelli individuati dall’art. 9, 
comma 3bis,  L. 133/1994, come modificato in particolare dall’art. 42bis L. 
222/2007.

2. A tal fine, per attività agricola deve intendersi, nel rispetto della previsione di 
cui all’art. 39 D.P.R. 917/1986 (T.U.I.R.) e dell’art. 2135 codice civile, l’attività 
d’impresa  diretta  alla  coltivazione  del  terreno  ed  alla  silvicultura,  alla 
manipolazione  e  trasformazione  di  prodotti  agricoli,  all’allevamento  di 
animali, alla protezione delle piante, alla conservazione dei prodotti agricoli, 
alla custodia delle macchine, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la 
coltivazione, nonché l’attività agrituristica.

3. Costituiscono immobili rurali strumentali i fabbricati utilizzati da soggetti che 
svolgano  attività  agricola  non  in  modo  occasionale,  bensì  nell’ambito  di 
un’attività  di  impresa,  a  prescindere  dalla  classificazione  catastale  dello 
stesso immobile, ove il possessore/conduttore dell’immobile sia in grado di 
provare l’esistenza di un volume d’affari derivante dallo svolgimento di tale 
attività.

TITOLO III

DICHIARAZIONI, VERSAMENTI, ACCERTAMENTO, CONTROLLI E 
RIMBORSI

Art. 20 – Dichiarazione

1. I soggetti passivi d’imposta sono tenuti a dichiarare tutti i cespiti posseduti 
sul  territorio  comunale,  nonché  le  eventuali  variazioni  e  le  cessazioni, 
mediante utilizzo del modello ministeriale di cui all’art. 9, comma 6 D.Lgs. 
23/2011. 
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2. I  soggetti  passivi  devono  presentare  la  dichiarazione  entro  il  30  giugno 
dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili abbia avuto 
inizio ovvero a quello in cui siano intervenute variazioni rilevanti ai fini della 
determinazione dell’imposta.

3. Per  gli  immobili  compresi  nel  fallimento  o  nella  liquidazione  coatta 
amministrativa, il curatore o il commissario liquidatore, entro 90 giorni dalla 
data della loro nomina, devono presentare al  Comune di  ubicazione degli 
immobili  una  dichiarazione  attestante  l’avvio  della  procedura.  Gli  stessi 
soggetti sono, altresì, tenuti al versamento dell’imposta dovuta per il periodo 
di durata dell’intera procedura, entro il  termine di tre mesi dalla data del 
decreto  di  trasferimento  degli  immobili.  Il  mancato  rispetto  di  tali 
adempimenti  costituisce violazione contestabile direttamente nei  confronti 
del  curatore  o  del  commissario  liquidatore,  cui  dovrà  essere  imputata  la 
conseguente sanzione per omessa/infedele dichiarazione IMU.

4. Per gli immobili indicati nell’articolo 1117, num. 2) del codice civile oggetto 
di  proprietà  comune,  cui  è  attribuita  o  attribuibile  un’autonoma  rendita 
catastale,  la  dichiarazione deve essere presentata  dall’amministratore del 
condominio per conto dei condomini.

5. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, sempre che non si 
verifichino modificazioni  dei  dati  ed  elementi  dichiarati,  dalle  quali  possa 
conseguire un diverso ammontare dell’imposta dovuta. 

6. Il contribuente non è tenuto a presentare dichiarazione ai fini dell’imposta 
municipale  propria  a  fronte  di  variazioni  e/o  cessazioni  relative  ad  unità 
immobiliari che siano regolarmente e correttamente iscritte presso l’Ufficio 
del territorio.

7. Le  dichiarazioni  presentate  ai  fini  dell’applicazione  dell’I.C.I.,  in  quanto 
compatibili, valgono anche con riferimento all’imposta municipale propria.

8. Rimane  tuttavia  dovuta  la  presentazione  della  dichiarazione  ai  fini 
dell’Imposta municipale propria in relazione ai cespiti la cui base imponibile 
non sia desumibile dai dati catastali, ovvero che non siano regolarmente e 
correttamente  iscritti  presso  l’Ufficio  del  Territorio,  ovvero  ancora  che 
usufruiscano di esclusioni, agevolazioni e/o riduzioni d’imposta.

9. Allo stesso modo, devono formare oggetto di dichiarazione, nei termini sopra 
indicati,  tutte  le  variazioni  intervenute  in  relazione  alle  unità  immobiliari 
possedute  dai  contribuenti  che  siano  divenute  non  più  imponibili  ai  fini 
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dell’imposta municipale propria, in quanto destinate ad abitazione principale 
ed a relative pertinenze, con l’unica eccezione dell’abitazione principale in 
cui il soggetto passivo sia effettivamente residente, che non dovrà formare 
oggetto  di  dichiarazione,  in  quanto  dato  acquisibile  direttamente  presso 
l’Ufficio anagrafe del Comune. La mancata presentazione della dichiarazione 
nelle ipotesi richiamate dal presente comma comporta l’applicazione della 
sanzione per violazione di norma regolamentare disposta dall’art. 7bis D.Lgs. 
267/2000, nell’importo massimo previsto dalla stessa disposizione.

10.
 In caso di presentazione della dichiarazione dell’Imposta municipale propria da 

parte  degli  Enti  non  commerciali,  l’Ufficio  tributi  procede,  entro  sei  mesi 
dall’acquisizione della dichiarazione, a richiedere al soggetto dichiarante tutti 
i  dati  relativi  alle modalità di calcolo dell’imposta dovuta da tali  soggetti, 
ovvero  relativi  al  riconoscimento  dell’esenzione  dall’imposta.  La  mancata 
risposta  a  tale  richiesta  di  informazioni  comporta  l’applicazione  della 
sanzione per violazione di norma regolamentare disposta dall’art. 7bis D.Lgs. 
267/2000, nell’importo massimo previsto dalla stessa disposizione.

11.
 In tali ipotesi, la dichiarazione deve contenere tutte le indicazioni utili ai fini del 

trattamento dell’Imposta municipale propria e deve essere presentata entro 
il termine previsto per legge, a prescindere dall’anno in cui il possesso ha 
avuto inizio ovvero in cui è avvenuta la variazione o la cessazione.

Art. 21 – Termini di versamento

1. I  versamenti  ordinari  d’imposta devono essere effettuati   tramite modello 
F24,  ovvero  con  apposito  bollettino  postale  intestato  all’Agenzia  delle 
Entrate,  che costituiscono forme di  riscossione obbligatoriamente previste 
per legge. 

2. L’imposta  complessivamente  dovuta  al  Comune per  l’anno in  corso deve 
essere versata in due rate di pari importo, nei termini previsti per legge, che 
può differenziare anche le modalità di versamento.

3.  Il  versamento della prima rata è eseguito sulla base dell’aliquota e delle 
detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. Il versamento della seconda 
rata è eseguito, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale 
conguaglio sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel sito 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze alla data del 28 ottobre di ciascun 
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anno di imposta. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 
ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente.

4. L’importo minimo dovuto ai fini dell’imposta municipale propria è pari ad € 
2,00, da intendersi come imposta complessiva da versare su base annua nei 
confronti  sia  dello  Stato,  ove  dovuta,  che  del  Comune.  Se  l’ammontare 
relativo alla prima rata non supera tale importo minimo, l’importo dovuto in 
acconto può essere versato cumulativamente con l’importo dovuto a saldo.

5.  Ai  sensi  dell’art.  1,  comma 166 L.  296/2006,  il  versamento deve essere 
effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è inferiore o 
uguale a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a tale importo1. In 
caso  di  utilizzo  del  modello  F24  come  strumento  di  versamento, 
l’arrotondamento deve essere effettuato in relazione alla somma dovuta per 
ogni codice tributo.

Art. 22 – Modalità di versamento

1. L’imposta è versata autonomamente da ogni soggetto passivo.

2. Si considerano tuttavia regolari i versamenti effettuati dal contitolare, nudo 
proprietario o titolare di diritto reale di godimento anche per conto di altri 
soggetti passivi, a condizione che:

- l’imposta sia stata completamente assolta per l’anno di riferimento;
- venga individuato da parte del  soggetto che provvede al  versamento, 

all’atto del pagamento o con comunicazione successiva da presentarsi 
entro  il  termine  di  cui  all’articolo  precedente,  l’immobile  a  cui  i 
versamenti si riferiscono;

- vengano  precisati  i  nominativi  degli  altri  soggetti  passivi  tenuti  al 
versamento.

3. In  tal  caso,  i  diritti  di  regresso  del  soggetto  che  ha  versato  rimangono 
impregiudicati nei confronti degli altri soggetti passivi.

4. La disposizione di cui al presente articolo ha effetto anche per i pagamenti 
eseguiti  anteriormente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 
Regolamento.

1
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5. Eventuali  provvedimenti  diretti  al  recupero  di  maggiore  imposta  od  alla 
irrogazione di sanzioni devono continuare ad essere emessi nei confronti di 
ciascun contitolare per la sua quota di possesso.

6. In caso di decesso del soggetto passivo d’imposta, il versamento per l’anno 
in corso può essere effettuato a nome del soggetto passivo deceduto per 
l’intera  annualità.  Nella  determinazione  dell’imposta,  in  particolare  per 
l’eventuale applicazione della detrazione per l’abitazione principale, si dovrà 
tenere  conto  dell’effettiva  situazione in  essere  nei  confronti  del  soggetto 
passivo deceduto.

Art. 23 – Funzionario responsabile

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 692 L. 147/2013, viene designato il funzionario cui 
conferire i compiti ed i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e 
gestionale dell’imposta.

2. Il funzionario responsabile sottoscrive le richieste, gli avvisi di accertamento, 
i provvedimenti di riscossione, sia ordinaria che forzata/coattiva, e dispone i 
rimborsi. 

Art. 24 – Accertamento

1. Ai  sensi  dell’art.  1,  commi  161  e  162  L.  296/2006,  i  provvedimenti  di 
accertamento in rettifica di dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o 
ritardati versamenti e di accertamento d’ufficio per omesse dichiarazioni e/o 
versamenti sono notificati, a pena di decadenza, entro il  31 dicembre del 
quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono 
stati o avrebbero dovuto essere effettuati.

2. Entro gli stessi termini sono contestate o irrogate le sanzioni amministrative 
tributarie, a norma degli artt. 16 e 17 del D.Lgs. 18 dicembre 1997 n. 472 e 
successive modifiche ed integrazioni.

3. Per  l’accertamento,  la  riscossione, i  rimborsi,  le  sanzioni,  gli  interessi  e il 
contenzioso  si  applicano  le  disposizioni  vigenti  in  materia  di  Imposta 
municipale  propria.  Le  attività  di  accertamento  e riscossione relative  agli 
immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D sono svolte dai 
Comuni  ai  quali  spettano  le  maggiori  somme derivanti  dallo  svolgimento 
delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni.
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4. I versamenti delle somme dovute a seguito dello svolgimento di attività di 
accertamento  devono  essere  effettuati  sul  conto  corrente  di  tesoreria 
intestato al Comune.

5. Ai  sensi  dell’art.  11,  comma  3  D.Lgs.  504/1992,  ai  fini  dell’esercizio 
dell’attività  di  accertamento,  il  Comune  può  invitare  i  contribuenti, 
indicandone il motivo, ad esibire o trasmettere atti o documenti, oppure può 
inviare ai contribuenti questionari relativi a dati ovvero a notizie di carattere 
specifico,  con  invito  a  restituirli  compilati  e  firmati.  L’ente  può  infine 
richiedere, agli uffici pubblici competenti, dati, notizie ed elementi rilevanti 
nei confronti dei singoli contribuenti, con esenzione di spese e diritti.

6. Ai sensi dell’art. 1, comma 698 L. 147/2013, in caso di mancata esibizione o 
trasmissione  di  atti  e  documenti,  ovvero  di  mancata  restituzione  di 
questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o di loro mancata compilazione 
o compilazione incompleta o infedele, il Comune può applicare una sanzione 
amministrativa compresa tra € 100,00 ed € 500,00. 

7. Ai sensi dell’art. 9, comma 5 D.Lgs. 23/2011, all’Imposta municipale propria 
si  applica  l’istituto  dell’accertamento  con  adesione,  nonché  gli  ulteriori 
istituti  deflattivi  del  contenzioso  previsti  dal  D.Lgs.  218/1997,  così  come 
disciplinati dal vigente regolamento comunale in materia.

8. Le spese di notifica relative agli avvisi di liquidazione ed accertamento sono 
poste a carico dei destinatari.

Art. 25 – Attività di controllo e rimborsi

1. L’Amministrazione comunale,  perseguendo obiettivi  di  equità  fiscale,  può, 
con propria deliberazione, determinare gli indirizzi per le azioni di controllo 
da effettuarsi da parte dell’Ufficio tributi.

2. Il  Funzionario responsabile del tributo cura il potenziamento dell’attività di 
controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi che possono essere 
utili  per la lotta all’evasione proponendo all’Amministrazione comunale, al 
fine del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma precedente, tutte le 
possibili azioni da intraprendere.

3. L’attività  di  controllo  delle  somme versate  a  titolo  di  Imposta municipale 
propria, sia con riferimento alla quota di competenza comunale che a quella 
di  competenza  statale,  è  effettuata,  sia  d’ufficio  che  su  istanza  del 
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contribuente,  unicamente  dall’Ufficio  Tributi  del  Comune,  cui  compete 
l’adozione di tutti i provvedimenti in merito.

4. Le  somme da rimborsare da parte del  Comune possono, su richiesta  del 
contribuente  formulata  nell’istanza  di  rimborso  e  previa  comunicazione 
scritta di accettazione da parte dell’Ufficio tributi, essere compensate con gli 
importi  dovuti  dal  contribuente  al  Comune  stesso  a  titolo  di  Imposta 
municipale propria o di TASI, mediante riduzione degli importi dovuti a tale 
titolo  nei  versamenti  successivi  al  momento  di  verifica  dell’istanza  di 
rimborso.

5. Ai sensi dell’art. 1, comma 724 L. 147/2013, le somme erroneamente versate 
allo Stato a titolo di Imposta municipale propria non possono formare oggetto 
di rimborso da parte del Comune, che può solo riscontrare la spettanza del 
diritto al rimborso, da disporsi dall’erario ai sensi dell’art. 68 delle istruzioni 
sul servizio di tesoreria dello Stato di cui al D.M. Economia e Finanze del 29 
maggio 2007.

Art. 26 – Rimborsi per attribuzioni di rendite catastali definitive

1. Nell’ipotesi  di  cui  all’art.  74  L.  342/2000,  ove  dalla  rendita  definitiva 
attribuita dall’Ufficio del territorio derivi a favore del contribuente un credito 
d’imposta in relazione all’imposta municipale propria versata sulla base di 
rendita presunta,  il  Comune provvede a restituire,  nei  termini  previsti  dal 
Regolamento generale  delle entrate in  tema di  rimborsi  e nei  limiti  della 
quota di imposta versata a favore del Comune, la maggiore imposta versata 
unitamente agli  interessi,  conteggiati  retroattivamente in base al tasso di 
interesse legale.

Art. 27 – Mancato accatastamento degli immobili

1. Nell’ipotesi  in  cui  venga  riscontrata  l’esistenza  di  unità  immobiliari  non 
iscritte in catasto, ovvero che abbiano subito variazioni permanenti, anche se 
dovute  ad  accorpamento  di  più  unità  immobiliari,  che  influiscono 
sull’ammontare della rendita catastale, il Comune provvede a sollecitare il 
soggetto passivo d’imposta a presentare il relativo accatastamento, dandone 
contestualmente  formale  comunicazione  all’Ufficio  del  territorio,  ai  sensi 
dell’art.  1,  commi  336  e  337  L.  311/2004  e  dell’art.  3,  comma  58  L. 
662/1996.
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2. Nel caso in cui il contribuente non ottemperi alla presentazione del relativo 
accatastamento nel termine indicato dal Comune nel rispetto delle normative 
vigenti, si dà luogo all’applicazione della sanzione massima di cui all’art. 14, 
comma 3 D.Lgs. 504/1992 e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 28 – Riscossione forzata o a mezzo ruolo degli importi dovuti al 
Comune

1. In caso di mancato o parziale pagamento a seguito della notifica di avviso di 
accertamento, ovvero di formale richiesta di pagamento, la riscossione degli 
importi ancora dovuti a titolo di imposta municipale propria viene effettuata 
dal Comune mediante esecuzione forzata,  da promuoversi  a seguito della 
notifica di ingiunzione fiscale ai sensi del R.D. 639/1910 ed avvalendosi degli 
strumenti previsti dal Titolo II  D.P.R. 29 settembre 1973 n. 602, in quanto 
compatibili.

2. Rimane  comunque  ferma,  nei  casi  di  presumibile  insolvibilità  del 
contribuente, come nei casi di persistenza dell’inadempimento da parte di 
soggetti  nei  cui  confronti  il  Comune non  ritenga  opportuno  procedere  in 
proprio con l’esecuzione forzata, ovvero di impossibilità o inopportunità di 
procedere alla notifica dell’ingiunzione fiscale, la possibilità che la riscossione 
coattiva dell’imposta venga effettuata mediante ruolo affidato, nel rispetto 
dei principî di evidenza pubblica, all’agente per la riscossione, secondo la 
procedura di cui al D.P.R. 29 settembre 1973 n. 602, come modificata dal 
D.Lgs. 26 febbraio 1999 n. 46 e successivi, ove applicabile per legge alle 
entrate dei Comuni.

TITOLO IV

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 29 – Normativa di rinvio

1. Per  quanto  non  previsto  dal  presente  Regolamento,  si  applicano  le 
disposizioni dell’art. 13 D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011, oltre che 
degli artt. 8 e 9 del D.Lgs. 23/2011, in quanto compatibili, delle disposizioni 
di  rinvio  del  D.Lgs.  504/1992  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni, 
nonché le vigenti normative statali  e dei regolamenti comunali in materia 
tributaria.
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2. Le norme del presente Regolamento si intendono modificate per effetto di 
sopravvenute norme vincolanti statali e regolamentari.

3. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente Regolamento, 
si applica la normativa sopraordinata.

Art. 30 – Norme abrogate

1. Con  l’entrata  in  vigore  del  presente  Regolamento  sono  abrogate  tutte  le 
norme regolamentari con esso contrastanti.

Art. 31 – Efficacia del Regolamento

1. Il  presente Regolamento entra in vigore e presta i  suoi  effetti,  in deroga 
all’art.  3,  comma  1  L.212/2000,  dal  1°  gennaio  2019,  in  conformità  a 
quanto  disposto  dal  Decreto  del  Ministero  dell’Interno  del  25.01.2019 
pubblicato  sulla  G.U.  n.  28  del  02  febbraio  2019,  che  ha  disposto  il 
differimento  del  termine  di  approvazione  del  bilancio  di  previsione  al  31 
marzo 2019.
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PARERE DI  REGOLARITA' TECNICA

Sulla  proposta  n.  262/2019 del  UFFICIO  Ufficio  Tributi ad  oggetto:  APPROVAZIONE  DEI 

REGOLAMENTI  IN  MATERIA DI  ENTRATE  COMUNALI  ANNO  2019 si  esprime  parere 

FAVOREVOLE in  ordine alla  regolarità  tecnica  ai  sensi  dell'articolo  33,  comma 3 del  vigente 

Statuto Comunale;

Valtournenche li, 25/03/2019 

Sottoscritto dal Responsabile
(MACHET CRISTINA)

con firma digitale
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PARERE DI  REGOLARITA' CONTABILE

Sulla  proposta  n.  262/2019 del  UFFICIO  Ufficio  Tributi ad  oggetto:  APPROVAZIONE  DEI 

REGOLAMENTI  IN  MATERIA DI  ENTRATE  COMUNALI  ANNO  2019 si  esprime  parere 

FAVOREVOLE in ordine alla  regolarità contabile  in merito alla copertura finanziaria, nell’ambito dei 

principi di gestione del bilancio per l’effettuazione delle spese, ai sensi dell'art. 49bis, comma 2 della Legge 

Regionale 7 dicembre 1998, n. 54 e ai sensi del vigente Regolamento Comunale di Contabilità.

Valtournenche li, 25/03/2019 

Sottoscritto dal Responsabile
(MACHET CRISTINA)

con firma digitale

Copia informatica per consultazione



PARERE DI  LEGITTIMITA'

Sulla proposta n. 262/2019 del UFFICIO  Ufficio Tributi ad oggetto:  APPROVAZIONE DEI 

REGOLAMENTI IN MATERIA DI ENTRATE COMUNALI ANNO 2019 si esprime parere 

FAVOREVOLE ai sensi dell'art. 49bis, comma 2 della Legge Regionale 7 dicembre 1998, n. 54, 

sotto il profilo della legittimità.

Valtournenche li, 25/03/2019 

Sottoscritto dal Segretario Comunale 
(MACHET CRISTINA)

con firma digitale
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RELAZIONE DI PUBBLICAZIONE

Delibera N. 12 del 25/03/2019

Oggetto:  APPROVAZIONE DEI REGOLAMENTI IN MATERIA DI ENTRATE COMUNALI 
ANNO 2019. 

Attesto che la presente delibera verrà pubblicata all’Albo Pretorio di questo Comune per quindici 
giorni consecutivi e precisamente dal 27/03/2019 al 11/04/2019 ai sensi dell’art. 52 bis della L.R. 
07/12/1998 n. 54 e ss.mm.ii. e che la stessa è esecutiva a far data dal primo giorno di pubblicazione 
ai sensi dell’art 52 ter  della L.R. 07/12/1998 n. 54 e ss.mm.ii

Valtournenche li, 27/03/2019 

Sottoscritta dal Segretario Comunale
(MACHET CRISTINA)

con firma digitale
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